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EMINENTISSIMO 

PRINCIPE 




* 

Olevano gli 
antichi Ido- 
latri offerire 
a i Numi tutelari le 
primizie della gio- 

* 4 vea- 



Google 



yèntà , e i frutti de 

foro campi , ed io 
corriparifco avanti 



Voftra Eminenza-» 




mia penna , e co i 
frutti del mio po- 
vero rtile, che fono 
quefti fogli vergati 



da me fui fior deU' 
età^ per concorrere 
anch' ìò a tributare 
al protettore dell^ 

lettere qualche of. 
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tra 



Jg iolt^ Xchiera qi 
<;oloro, cKed.écan- 
^no le fue eccelli 




'ma la fama» che vi ^ 
celebia per . r Ora^ 
. cqlft ^porpor^i^to. di 



ve 




lameiite» 
izione profonda fi 
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pafce . di dottrino 
lublimite degne del 
grado , che fofliene 
con tanta lode . E* 
vero,ch'è faverchio 
l'ardire, ma^i fiumi 
corrono al mare > e i 
libri aV.Bminenza. 
Se la fervitù rive- 
rente delia mia Ca- 
»fa vèrfò Pérfónag- 

gio si grande , e si 
letterato potefleof- 
ferirgli in tributo al- 
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tra che lettere , ed 
ella havrebbé nf- 

m 

panniate le rìià,e io 
non havrei havuto 
Uroflore dicompa- 
rire àìlè ftàrape^ . 
Ma era troppo ne- 
ceffario per aderire 
al fuo genio, finger- 
mi qiieljche non fo- 
no . Compatiiba^ 
frattanto un'ambi- 
' zione sì necellària^,e 
creda, che lioh heb- 

' "4 be 
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be altro fine la mia_) 
i audacia , che di 
chiamarfi con tutto 
roffeqiiio dovuto 

■ Di V.Em. / 
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rmilifs, Dìvotifs, ed Ohhl 'f^^atifs, Strv( 

Tomafo Gaeuno SteUan<lc i 
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fino le kiten ì cotm 
tefiffimo mìo Lettore , e coi 
faper loro cambiare il luogo^ 
forn^anfi tutte le 'voci del 
fiondo . Vn iHejJo numero 
di fattexxe forma t infinita 
-varietà df 'volti i // Papef 
mire quelle^ che fi uniforma, 
no , e erudizione della ieU 
fezpi(Ì5 non men che rettorìe^ 
per gli altrui occhi . Mi è 

firn" 



Digitized by Google 



pmiftofo ragìùtte^ole prefetti. 

farti quefli affettuo^ Docu^ 
menù , quajì tante lettere ^ 
acciocché cambiando la tua 
fagacith^ loro il luogo fecondo 
Itcóngiunture, , pojffi fermar^ 
w le rejoluTjonì più Ìopp(^m 
^fune a^ tuoi affart i il faper 
mire quelle , che fono cónfa*^ 
te'vòli alt occorrenza ^ farà 
tua prudenzÀ^ per gli altrui 
\ "^ccbi rettorica ^ per me mn 
Ordinario gufio . Vivi/elice. 
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JX-THOMAM CAIETANVAi 

Neàpolitanum^ 

ex nobili Gaadavenaum J?miU^: 



* 

TV mentis STELLANDB 
tuis , non iyderisinftar • 
£iFuIges , «quas lucis ac ipfc 
pacrem._ ; , , 

En hber ifèe tui|s tot cpntwj 

aftra, qpfi^alti. , 
Viribus ingeni/ nof moni- 

rn^ta docet • 
JErgo fi JntCsBlum per te liber iile 

refulget ^ . 

Tot SteJlis , merito SoJis ad 
^ inttareris. 
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YuVfece virtamm nftbiU cua- 
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QVis SteIlas\ut!wmìFfc poCcA 
STELLANDE ttifcantcs 

Hic poteri c laudes coaauaiC«v 
rare tuas • * 
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Ad eundem 



ILLVSTRISSIMVM DOMiNVMt 

AccYonifmus £ncomiafiicus. 

CI quis novus Tacitus, pius, 
hisìbuit feiifus : • 
. Vclut lex illuftrabit has oras> 

Nil 



, • . »i^.bf Ik pppulis agcus ^ 
perhibet Documenta J^oUtica» 

■ 

Dicanda 
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"jinagramma Etheoflicum » 
^ pmijfimum • 

eCCe Abbas DoMInVs 
ThoMa^ CaletanVs SteLLanDc 
noblLIs G anDa Veusis , 
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In ayUs prli^ClpVM i 
' IVftVs LipsIVs alter * 

HVIVs eLoqVIa tibl sYnt 
* LYX, &ConsILJa* 



if omnibui ìinerii nùmerìeis \ 
i cfofticis refultat sttmu 0. C. i 



A. 



ignatius. Adamm Rulli anefifis,^ 
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.APPROBATIO- 

IVffu Revereniìifs. Pa-; 
tris Thomae Mariae 

Ferrari Sacri Palatij Apoy 
IlbliciMagiftrividilibel^ 

lum , qui ìnfcribitur Do- 
cumenti ì olitici ab Illu- 
ftrifs. Domino Thoma-. - 
Caietano Stellandt com- 
pofitum • Opus fua bre« 
vitate fafciculum quen* 
dam va^io , eleganti , ac 
Politico flore contextum 

eoa* 



rónflat, nec mmusftyli 
fuavitate, & candore iu- 
cundum , quàm praecep* 
torum ufu, ac dodlrinae 
ubercàtb laudàbile . Qùa- 
propter jiedum in ilio 
quidquam offendi Orcho« 
dox9e Fidei V aùt bonis 
tnoribus diflentaneunuji 
fed omnia erudita i dilu^^ 
rìda , clara , conciaia ^ 
& ad moralem efFormaìl-^ 

dum' còécéìftùM' aptiffiw 
ma 9 unde ad Aù(ftorià 

glorìdé increnient^MflÉ^ ^ 

Fidelium utilitateiH' ^ ad 




tim ìqui id acflà i 
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£l£/miiufierid Principum 
diftinaatuf s luce publica^ 
digaum cen{eq . i^omae 

in nedibus San(Ai Siìveftri 

]y(^isC^^iuialis die 3. 
Navembris itfSy, 
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Amp/elienda efi occaso , 
^uce adimit quod mufm 



Tenullian. lib, i . ad vxor. càp. 

'Non chi ne dubiti . t 

«. . . • 

Singular virtù l'qf- • 
fcc^uai: voloauria- 
jaeofie quel r. ch%9 
altri, hanno ad ob« 
bligarti di fare i fi commu- 
ti in finezza, quel». che. fi 
fi^apperebbe con forzai cji; 
convectafi in elogia il. proprio : 
:. / A de- 
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debito Se conofcérai vchc- 
Faltrui ignoranza» ò forfè fo- 
verchia licenza è per opporfi 
a quel » che dovraflì loro co«^ 
mandare » con anticipata fa- 
gacità devi loro imporre ciò» 
ch'eglino inclinano ad òbbe- 
dite 9 affinchè fembri tua li* 
cenza > e nofi ioro libertà » 
pucche nel comandare non-* 
intervenga cofa , che fia op- 
poftaaUa^giiiifiizia». Q regola 
di buon governo • Se tralafci 
talvolta effettuar alcuna ven-^ 
detta per timor, che non hab- 
biano a^ vendicar/i de' tuoi di- 
fetti , penioaa preAo > fembri 
pompa della tiia^piecà > e noa 
codardia de* tuoi mancamen- 
ti 5 che fe giungono a cono- 
fcer la.fiacchezza^ £arai ioro 

. vn 
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vo dono dd tua timoretquin* 
di U libererai » knza che to 
laggradifcano . Non intor* 
hidi la pace del tuo cuoro 
ogni minuto accid^te.» im« 
perocché darai valore a quel» 
che non importa • Non fi ha; 
a fare rifleflione in quella ur- 
hanitàicheda.un<yiota non 
puo.cfigerfi.» che farebbe col 
fentimeoco far caio di qv^ 
che non dee ftimarfi > quello 
farebbe un fabbricar/i da per . 
se fleiOTo Taggrayio • 

Seialvolca avviene ilcon* 
d^fceodere alla vendetta / fe 

ben nqn s'effettui) non puoi . 
cbiamaclafia^a^percioccbe . 
coirintien^ione già ti fei ven- 
dicato 9 ed ella ha preAato il 
fuo confenfp air aggravio* 

A a "An- 
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Anche vi fono difgufti > ch'c 
badante il feotirli ) ma non^ 
debbon gaftigar&in akuni il 
dilTimular è forza di virtù) in 
altri è efficace induflria di 
vendetta ( poiché lo fdegno». . 
che fi palefa > è appunto co- ' 
me un dolor » che col pian- 
ger fì sfogai II trattener^ in 
confiderar 1 ingiuria > èntL» 
nutrirli in effa ; le corte/io 
d' un qScCo per lo più fono * 
adulazioni del fembiante ini« ' 
poflegli dal cuore tanto piii 
crudele » quanto più diiIiHiu<* 
lato • Il tollerare per vendi- 
carfi > qiàtOx) è cofiituirc una 
virtù complice in un delitto* 
IRagioncvole fi è > che '1 po- 
tente debba più perdonare j 

perche può più : non è già 
•» • . co- 
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codardo colui» che per fuo 
gufto non vvol combattere 
O quanto gaftiga chi difprez- 
za» baftantemente ferilce» chi 
ferifcc rinterno . Il fangue » 
che fi cava dalle vene del 
ccedito con difficoltà può 
reAavrarfi • . 
. Se aiTorto > o forfè fmarri- 
to ringcgno dalle noie de' 
penficri alcuna inavvertenza ^ 
ti cagionafle inimici» fa le tue 
difcoipe . Spn* efle baftamp 
paga per le accidentali ia- 
avvertenze» per i fucceflìì ma- 
turamente 4igeriti anch' il 
pentirfi è tardi : con chi fi fti- 
ma eiKr inganiiato.»cU]SimuIa> 
fa ch'egli da per sèìleffo s'in- 
filzi per l'acciaro del difin- 
gannojlafciaà conto del tem-» 

A 5 po 
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'po U Tua Ignoranza » quefto 
'Con chiarezza perfuade il 
tutto } e rirparmìa difcolpe > 
anzi col di/Ingannare lafcia 
burlati > quindi la tua pru- 
denza ha già fatta pompa di 
far men calo dell' altrui vile 
intenzione • 

Sopra l'altre tutte rifplen- 
dà ìaelle tue azzioni prero- 
-gatjva maggiore.^ debbono 
alcune d'effe farfi pubblica- 
mente , acciocché fiano (pec- 
chi > ne' quali traiparifca^ 
quello 9 che non fi vede • O 
quanti fi fono perduti nel pro- 
prio obbligo > per elfer oltre- 
tnodo ritirati] Se la carica>che 
s'amminiftra trae feco alcune 
pubbliche dimoflraziooi^coU' 

occultarle fi diflrugge • 

Non 
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Non ifcema > u.nzlz&cuta 

jl buon fuccèflb al fuo difc- 
gno colui) ch'eflèndo cojlret- 
to in quel) che intenta valerli 
rd'alcunO) gli manifefia ape^^ 
talmente il caio ? altrimenti 
^conquel j che gli fi occulta > 
ii {limolerà I4 Tua curioficà » 
xhe4ia4£fidqj;io piglia mag- 
,gi or veemenza, quando piii 
tì trattiene , e foriè la diffi/» 
'denza c^ionerebbe in lui 

quel 9. che Qoa. f^r^bbe la fysL 
iac4ina)4ÌQii^ »; Sie egli è 
rato^) gli fi {a oltraggio » 
vilC) fi {prona al precipizio ^ 

il la{ciarIo fra confufioQi} è 

uno [qomfiìlafiic^ e mettere 
in tempella il fiio dìCcoiCa^ 
imperocciie è molto di{corfi« 
va la coofufione : nelle co& 

A4 dub- 
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dùbbie Tempre la malizia in«- 
dina al peggio. Vo cattivo af- 
fetto sépre elegge il peggiore. 

O quanto rielcono a sè Rcf" 
fi nocevoli coIoro> che d'ogni 
cofa fofpettano» d'ogni co* 
fa Ci guardano • Chi preteiH> 
de prevenire il tutto , il fuo 
vivere non è vita » ma conti- 
nuo tormento » ha egli più 
nemici in sè^ieiTo» che ne* 
giorni ) anche quedi fi trat- 
tengono col tra fcorrer dell' 
ore ) ed ci nel martirizzarfi 
non lafcia vn iAante : il fof- 
jpettare nel coniingente)è pre- 
videnza; i! voler prevenire» 
tutto il poiTibileinon fi conce- 
de a niuno ; l'infallibile non 
s'evita s nei precifo i(»larao 
la diligenza fi ftracca» 
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Inter knocình dìvìthrum^ 
ix blandimmta fortuna 
dulcm hahet extemìu^ 

9 

th antiqua memotìam^Ù^ 
opulentìà penurim 
'venìens efficìtur jìmul in 

Guglie!, ia alleg. Tilm. 

Certamente quefia è il 
fommo auge difa- 
gacità , e di 
gloria . 

LUaver &Dpie avanti gli 
occhi lo fiato paflhto > 
uè gonfiarfi del preferite ) per 

i»l ma cagione* all'odio di 
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tramare iufidie ad ordir lacci: 
la fortuDa > che hebbe unto 
fieifa culla col foggecco) che 
al prefcnte la gode > il mede- 
iimo cofiume* dagli odj io 
fottrae 9 non v^iater venne aU 
fun vacuo » che incitaife alia 
hovitài tutto cìò)Che l'invidia 
non vede augmentare » non 
fa in elTo riflemone quel» che 
yeàc avanzare le cagiona^ 
continuo fencimento ciò» che 
noQ accadde in Tuo tempo» lo 
condona : quindi Tempre pa- 
tiice qaaliiiia principio • 
di gran lunga peggiore quella 
paflìone > che nafce dali'invi- 
^i4, di quella) che proceda 
da iiiera volontà « Ha Ì4 ma-^ 
Jìgnità una coTa peggioiidi «e 

;ileffa'j ..ed l fa ver bifogno 
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d'eifér e&rcitata da feggccti 
vili 9 acciocché pofla coii(èr« 
varfi . NoQ ammette rinvl- 
dia alcuna medicina > contro 
le proprie felicita arma io 
fdegno 5 e purché impediica ' 
gli altrui applaufi o trionfi » 
di queft' iftelTe difavventurc 
fi rallegra . O fempre tragica^^^, 
e gaftigata ma)ignità>aborto 
d'inferno » parta di menzo* 
gnajmerìto di condanna^ pcr^ 
dica dell' anima y calamita di 
ga(tighi> kmmS difcordicsla 
cui v^ è maggior morte.) U 
<m confervazione è peggioir 
fine . Quindi per fottrarti al 
ixiegUo fi polla da sì pefiifero 
velesiO)fia tua cinofiira il coo^t 
fiderare>cbe l'acqu€»che giiiB« 
fiso fióo all'altezza de' Cidj> 

A ^ per- 
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aon haaao pur anche mutato 
d'eifer acque > colà sii fi con- 
(èrvanO) quelle» che rimaièro 



quanto di torcuna^ già noa^ 
poflbno contenerfi i Ot cc- 
covele flrifciar per Io fuolo » 
ina fe loro tocca il vederfi io 

una coppa d'pro » eccovelc» 
nm folamente infuperbirfi» 
ma di piib ancora il color d' 
oro fi uUirpano > e pure in lòr 
, vita non banno mai tiavvto 
alcun colore 1 Colà su $*af- 
ficura il Aio foglio chi {pedo 
confiderà efifer di terra • L'at« 
i>ero ) che da una vii femenza 
conobbe il tao eflèrci quando 
.fi vede tutto pompa ricca di 
/rutti dcmro il Aio cuore ctt* 




ftp- 
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flodifcc il fuo principK) j fa- 
cendo ogni dovvca (lima di 
chi r hà multìplicato • Pìils 
dairalta cima 9 ove.giuti(è9 
inclina l'clkra la tcfla fin 'al* 
le radici > fi abbaflà per veder 
quei ) che crebbe ) e con ab« 
bafiarfi altrettanto crefi:e ; 

£^ certo ragionevole il non 
andare ad efier maggiore là 
dotte ti conobbero inferiore^ 
appo di coloro non cagione* 
rà molta differenza » iètnpre 
vedranno la tua perfona > ma 
non giammai la tua carica • 
Gi'invidiofi oprano conica 
quei ) che difcorrono » hir 
Vendo (errati gli occhi^mira- 
no colla memoria : non ibno 
di tanta (lima i precerti di 
colui ch'è egiiale* Ha Tobbe*^ 
, dica* 



cliVnza anch'eila vaa fpezio 
di vanità > ilccome il delieto 
ha alcerigia » Lafciar nòtu 
debbo dt dire» che a grati ci* 
Bietico s'erpone chi va là do 
ve il maggiore l'oltraggia^ > 
rinferiorp non lo rilpetta > e 
Teguale riovidia» lefortu* 
sedei vicino» a compagno 
iono quelle che annoiano ^ 
quelle dello firaniero giamai 
o&jj^i^tQrirono invidia«^Quin* 
diè s che non ha cosi cattiva 
ritenzione il (èntire sCome il 
vedere. £ pure fi $a9che hana 
ilor piedi anche le notizio j 
quindici;^ 19. Iprafiicra patria 
fifìtrova 9 non dee fidarfi, del 
lonuno^ per ingranditi • P€£ 
divertire il curiofo > che noa 

Ila altroimpiego ^ fé non pa* 

fcerii 
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fcerfi di novità > noa vifarà 
arce mfgliore > che h modc^ 
ftia - Se V è chi applandifco» 
anche fi trova > chi iaveAig4 
raltruivite* 

Omia delikratajìtnt rom 

CaiGod« vai. 13» ^ 

A dire il wro ^ 

HA gran forza la prima^ 
azzione) molto beoji^ 
coniìderar fi dee: tardi o noi\ 
ffìSiì fi f ormerà di£eraue con* 
icctto di c^^già fi. 

formò, il mcceflo d'u» ift^^a* 
le s'eftende.per tujpto Io lpa-| 
aio flcila vita • Su'i principia 
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ia ciafcua andamento fa(fi 
attenta riflcflione » indi tutti 
mirano, queljche già videro • 
Coli'incontrar bene la prima 
volta > anche gli errori fuife- 
guentl ) s' accreditano • Se fi 
sbaglia anche le future prò* 



bonda vn errore per infama- 
re molti faggi avvenimenti > 
€ molti dilinganni non hanno 
vigore per ilcufàre una foìa^ 
colpa 9 quindi il fogno delia 
buona fama è tutto ripofo: 
habbiafi dunque per guida.^ 
Tefperienza de'fucceffi altrui* 
£* la memoria vn' occhio di 
quel che già fù>con effa veg- 
gonS Telperienze; quella rac* 
corda quel>che in altre occa« 
fioni lUmò elpedì^nte a mag« 
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glori borrarchcll camminar 
con fomigliante fcorui gran 
fortuna . U effer difcepolo 
del fucceffo ha folo per ftut- 
to l'utile . Lo ftudiar negli 
jcrrori altrui è induflria feli- 
ce ) una dotcrina > che pu^ 
Icggerfi da tutti> c'I più igno- 
rante più ammaeftrerà; fan* 
-neanche dar documenti co- 
loro I chc non s'approffittaa 
•d'elfi j chele bene una pierr* 
'non sa tagliare > nulladimeno 
^sà dar filo all'acciaro • Senza 
fatiga > o fpefa fer/ono di 
fpcGchio alle proprie 5 l'ope- 
razioni altruii quindi fcienu 
di tutti chiamafi rcfpericnza» 
ne fenza l'aggiunta d'cflL» 

•può dar£ incera prudenza • 

< 
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rQuìdquìd ex/:edit nwdum^ 
tendet inHahUi loco^ 

Seneca ia UercuL 

Fede ne renda • 

■ ♦ 

L^Ofivolo a poco a pocp 
dall'una all'altra tutte^ 

..àM'Caininìoa} . quando inlii^ 
'•campofie > ciafcua oc refta^ 
< mal fodisfacto : . con Jencp 
•piè > & ben tardi .giungeil 
alla cima del moote > è però 
con maggior ripoio • Àocbe 
nella fcala vi foaoi gradini » 
calpcftarli tuttiSnon è affret- 
tarfi) ma bensì giungei:elà9 
dove fi de/idera. Lafama è 

maggior età 9 che la vita. Il 

dif- 



« 
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difcreto incontra un' eternità 
in quel » che^pera> percht^ 
opera per durare • Il proccì^ 
dere in sì fatta guiià > è unJ 
augumentare la propria for- 
tuna » non men che Coamx& 
da infinite » ed arrifchiateji 
contingenze» In colui) che 
cammina niunoriEette;clu di 
-fretu corre» è beriaglio de gli 
t>cchi di molti • Più corco 9 
chi neirifteffa carriera piglia 
alquanto di ripofo . Tempe- 
fia d eilate vien tutta fretto- 
loia 9 ma fubkopafia »^el£be 
-^guanto dktro fi trae» al mare 
ne paga il tributo* Rendo 
una pioggia leggiera i campi 
fecondi • Tutto quel)Ch'è in- 
tempefliuocol falire fnerva 

le forze • La pietra tifata io. 

aria 
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ària coll'andar sù^perdc il vi* 
gore. Chi brama feguirle^ 
fortuncjnoa dee correr prelTo 
d'effe > è dVopo , che fi trat- 
tenga pur alcuna volta » fo 
vvole goderle : lo ftar femprc 
^o in accumulare ^ è fatiga 
.non già ripolb ; con continuo 
moto non farà mai proprio 
.quel» chefipoffi€<l€. L'in- 
quietudine di queljche fi fpe* 
ra 9 amareggia quel > che gii 
. s'ottenne. Non fi vede quel) 
che fi pofTiedc » per mirarci 
quehche fi fpera • li poffeffo 
dì queU che s'ha» foio feruo 
per imbarazzare la brama 
nuovo fperare : beve fecon* 
da (ète » chi con acqua gra- 
vida di fale pretende eQin« 
gucr la fete . Quindi per ap« 
- - . pren- 
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al 

prender a migliorar di Aato 9 

è dVopo fottrarfi dalia vani- 
tà coH'introdurre a coflume 
il crefcer a poco a poco • 
Vctìkt avvezzo ad eiTer qual-* 

che cofa) modera l'alterigia» 
quando fi paiTa a sfera mag- 
giore. L'Artefice» che noa 
previene l'un colore coli* 
altro > più vago non di- 
pigne ^ ma beasi 
macchia • La^ 
jftefla natura 
a crefcer 
con 

augmenti infenfibili 
n'infegna» 

m 

ROMA < ' 



• 
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H^agniR 'vìrtutìs efl cùm 
felicitate luBarì UH* 

• datane conumpat^ne ipfat 
' .fiibDertatfilichas^magng 
, inquam virtutìs efl ehm 
{{itekatje luBarì , magn£ 
flìicìtatis efìà felicitate 
te non i;ìncì . 

AoguftìQ* ferm. i|# 

JEccone la ragione . 

S'E proprio delle fortune^ 
il ferir gli occhi altrui , 
non bailcriqucft'o&fijfcnza 
che irriti la tua fuperbia ì In 
coloro > che ci veggiono > la- 
fcia per lo meno ) che trouì 
ripofo alcuna lor paffione » 

non 

» 
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non ti rènder meritévole di 
tutte • £ pure fi $a > cbij^ 
fra la moltitudine ó! un Po- 
polo) che tributava umili of- 
icquj d'adorazione a quel 

molerà di fuperbia 9 dico 
Amaaao Privato del Kè A& 
fu ero ) che da tutti precendct 
efìggere adorazioni a guifft^ 
d'un Dio s la cui volontà era 
legge sì venerata > che anche 
air adulazione mancavano 
modi di < foiraiiffiom • Pure 
vi fu un Mardoccheo povero 
fchiavo >.che ricusò, feguir 
fbmigliante fiile i quindi fdcr 
gffiuofi il Tiranno > macchi* 
DOgli> chefoA'fiftt^lsU.ytta^ 
di lui un* infame legno . ( Il 
non tributar indegne adora* 

zioai è co^AA^axeligiofa» tm 

il 



é 
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il* non ifchivare r occaffòni. 
d'otfeadere» può dirli meno 
prudenza» ilricirar/I> ed ifcu- 
farei'occafioni)C fagace mez. 
20 per non incitare la fuper^ 
bia * nè armare contro di sà 
la fdegno ) ma perche nulla 
valfero l'umane infidie con* , 
tro le divine diipofizioni i 
quindi fi cangiarono le forti» 
.e decretò lauiprema giudi-, 
zia» che '1 vile fchiavo.a be- 
neficio delU ilia viitìi fcac- 
ciafTe il Tiranno dal Trono i 
Ed eccovi egli nel fomtno 
auge di gloria > e quegli già 
{cheizo ésUA foauna» e meu^ 
d'ogni fuo gafiigo ; non ibla* : 
mentc.cra ciò vero , ma di 
più ancora pativa il fortuna»» * 
togià oppreiToit'iuadolorq.. 

negli 
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negli occhi altrui . Kon cw 
già la foa pena il fuo male » 
.ma bensì il gufto di. chi Ip 
vedea ; or dunque con&lerÀ 
quanti havean oc<:hi 1 Quii^- 
di a tale flato Thaeva ridoc^ 
• la <:onfufione de' fuoi errori> 
-che più tofto parejuio vrli,^ 
fiioi ragionevoli refpiri ^ 
non ifcampaua mai ia piog*. 
già delle fue difgrazie i s'in^ 
fieriva Tempre più la tempefta * 
jìq' iiioi infortuni • Non^ 
conofceva mai mancante la 
-cf«fi»E»iie . dfiUe fue pene» < 
piovete pure fopra di me» 
«gli dicea. Ce ritrovate dove ] 
Crebbe alfine a (cgpQ il 
iùo rancore » che lommerfa 
nel diluvio di unte cnbula- 

lazionixe fegolto nci duo^o 

T. B * di 
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sì ecceffiva angofcia » ve- 
niva ai difgraiiato Tua fof- 
piro impedito dall' altro > 
fcntiva si fpj^ffi creinoci > che 
Éeaiendo che a forza di ne- 
miche mine non gli fi volaf- 
iè aàche il cuore» voUe rico- 
'nofcerlo : ed ecco trovò idie 
ÌG gelaVa dà 'Una parte > cfi 
sS^bruciava dal! ' altra • Or 
cìie meraviglia è > & era ia- 
'gegoiero ì*iàt({o ga(iigo>che 
vàleafi de' v^rj eiemeati per 
formare un sì tormcntofb 
Vvlcanojcd acciocché fi dcC- 
fc un Vefiivio ragionevole % 
voile jlkK ^mt&oUaaa tra^ 
Bamma > e neve • O quanto 
fi modererebbe alcun fuoci» 
'^o>fe algiudicarfi ìmthórtalCf 

' il Cielo pexmexteflè > che- gli 

1. L .fi 
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fi . prdcntaflc avanti glioCt 
chi la fragilkà di fiia 
(keduaque procurar ^la^^^Hn 
no 5 che giunga apprcflb gli 
altri il concetta delia fuo^^^ 
difcretezza >* e galentenal»-» 
prima chcrefperiìnèntinà ta- 
Ici che Iq v^gga il bi^bgnofo 
nel proprio foccorfo » avanti 
che lo pratichi coy^a_vtóa i 
indi fi renderà egli più ficuro 
deli* altrui* gratitudine > ^ 
rifpetto • Quel ricordarfi 
cosi «fotgtdegli aU«Ì9 i^vdo^ 

sì piii autorevot^ }^ fk\^<if 

iitacntixatczza laruavigi|4n-, 
za vedetuifti» cosii^ù .lQi 
vegglono nella loro «eaCiita^^ 
2ione. Mai pih pnefepto i» 

rii B 2 fuo 
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luo impiego • La cura del 
Superiore rende i Sudditi 
amorevollse noa la prelènza» 

Sfes cupìStau quésnncU 
• mìfenima . 

Val. lib. 9. cap,4. 

tutto • 

GHi nel pretendere non 
Ci lakia foverchiamen- 
te lufingar dalla fperanza , 
E-£oj:e»edil primo vento fa. 
imarcirgli la pompa • Non> 
s'impegni la volontà» eh' uo 
defiderio ingannato fbmmw. 

fiidra valore alla menzogna » ^ 

fa 
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fa di noi maggior burla il 
non ottenere quel» chede(i« 
deriamo > che non apporta^ 
di utile l'ottenerlo é Sono 
ampiffimi i confini di uaj 
defiderio > c non giungona 
le forze làsdoue le rifoludo** 
ni* La noflra ambizione ci 
fa cosi fervide ifianre ^ che 
anche Thauere ottenuto > ci 
lèmbra tardi • Il vivere fem« 
pre col potrà eirere> è la fpe« 
tanza degli fiolti • E' uti 
oflinato impiego» che form^ 
una terza qualità fra l'amoi^ 
re» e '1 defiderio di quel» che 
non fi sa > fe debba Ì4iccede«> 
re 1 II carbonchio > alzando 
le palpebre» fa mofira deUo. 
file ricchezze» ma nel pre-. 
darle laioa in olcuro l'altrui 

B 3 bra-; 
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brame. La fortuna coiram- 
biziofo pur anche fi vaio 
d'alcuna Ipezie di tirannia j 
colla memoria di efTa lofa- 
tolla ) o per lo mien lo man- 
tiene , a /ègno che nè la ve-.- 
K<rà può dappoi di/ingannar* 
Ib 5 anche con quel , che gli 
nega, non lodiffiiade) patifr 
ce la perdita > e pure ai Tuo 
defiderio crede > e nella cre- 
dulità del fuo fperare è piii 
certo quel} che pi?eiiime> chfit 
quel , che vede. Sollecita^ 
»micò.quel> che pretendi^ 
fila fenza confiderarlo cosi 
tuo> che tihabbia a tnan-^-i 
(Tare j fe non rotticni . Noar 
lo flittiare così propria j che' 
giudichi > che te lo tolgano^i^ 
Solamente con volger gli 

aflfct- 
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dera ^ dmG ^ oe^^re alcuni» 
che dee obbedire il cafo a 
voleri de' noftri capricci j a 
guifa di chi torce il corpo 
verfo là j doue defidera s'in- 
cammini la palla i che tira i 
con differenti occhi fi mìra^ 
uri male > che avViene j che 
un errore > che fi cerca > l'in- 
gombrare T intelletto conj 
den(è nubi dell'appetito > è 
un efrettuare fenza ritegno 
qualfifia errore . L' effer <l> 
infelice)diremq fia cafo del- 
la fortuna s reflere ìmpru<» 
dente > è prGpn<> difetto • 
Chi non fi fonda in quel, che 
è dubbiófo accredita d*ac- 
corto l'ingegnosi. .dalla glu- 
rifdizione delle contingenze 

B 4 non 
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Don fono men eièoti le £br<- 
cune} che le dirgrasie» Quin* 
di è providènza il pretende* 
re fenza anfieta>per non per- 
dere eoa dolore • 

* 

l^Jìta Monaììhus natura 
aiiorumf^lichatméegris 
oculis itttrojpicere , mo 



dumque fonuuiz à nuUh 
magis fxigere » quàm, 
[ ^ uos in a^o wdcrc « 

Chi e f che m fi fappial 



E pare dalla virtù con ef- 
fere fadca> può cayai^ae^ 
delicci il caccivo eferciziò». 

: : L'oro 
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L'oro è per sè fleflb fs^zioCoi 
ma dato in moneta è ftipen« 
diojfparàto in palla è mortei 
e fenza perdere il prezìofo» 
re Aa colpevole > quindi, non 
già la carica» o 1 Vficio» ma 
bensì il credito V con che (i 
efercita > rende il foggetto 
degno di dima « Non è il 
miglior luogo il federe nella 
prima ièdia è ma bensì nelkt 
mente de* circoftanti . Poca 
if^nità pup actribuirfi il zeroi 
c pure (la aviinti^conca meno 
. quadapcecede»Se H ^Cmpa. il 
premio ^ a chi lo merita y non- 
rcfta lènza di efTo^ coldìC-^ 
prezzo^ rakrtti caoQfcimen- ' 
IO fa vendetta di chi lo dà • ' 
e lo fieffo premia fi burla di 
• chi non Tha meritato .Neil' 

' 'y ' 5 s inde- . 
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iqdegfio è églifédraason già! 
decoro > tromba b4nditnco 
del dem^iitò di chi l'octieoe) 
pietra paragone de' fuoi co- 
Aiuiiid eiajleQix)» jè imofue.- 
glk toéo /[ìcK . tii(CD ciò <ho 
dotrhiua v Tccce de' difetti 
non avviene mai tanta di- 
ftanza da uaoAoIto all' eflet 
n prudciM:» qnamai vc o'i 
inteririene Ida un prudencoi 
:ÌJPefrere premiato [ Qjnndi/ 
egli cerca v:à per gloria 2 e/ 
vi $1kiconcra aggravio > per ^ 
l'imm^it^yale può dij;& forni 
tMna ) per chi lOtifierìta? noni 

j#itff>i^piamente faggio co«* i 
lui ) iUui aUijDo. è.ahche ta&j 
fato a mifura del pròpdoj 
fi4to> U fgmchioiufiro di 
: .Ji.i t C pop- 
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troppa feu.idircuopre noiu 
poche tratn^;> .4;onti:oquefti 
il fuoDO d£' famofì drappi 
forma < eco de' fuoi difetti »^ 
quanti lo veggjono 9 tutti lo 
4>ogIi4no > quindi lo lafcia- 

no > quaKeglì è » fe folamen* 
te coofille nel fuo veftitO) già 
dirotte non Éàxi pià cafo di 
sèilelTo i £ f ure il vei^ire fa 
tra mortali introdotto^ per 
difender^ .4air ingiurie del 
tempo non meno 9 ehe per 
ronpa4 4ei corpo > ^d oggi 
dt&tiopre gli a&tti ddl'aiii- 
mo l Si fè pc|,pccultaj;$ IjH 
Mftra. fiacchezza.,, e parti 

Aofir« ambizione 1 Vefti il 
Coprano Signore r .vomo , 

quando qu^fti fpogjiplfi dell*, 

c'à. S 6 oti* 
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originale Giuflizia > coRiru- 
endofi fchiavo del peccato • 
Ed ( o umana fciocchezza ) 
che pare » che fi glorj ne' fe- 
gni della fua fchiavitudinc 
appunto fe foflcro trofei del- 
la iua vittoria • 

Noiiiifas fotà èH , a(que 
'vnica'vinus. 

Ivvenal. Ùx. 8. 

O quanto e 'vero . 

SE bene nel povero meri- 
tevole non rifplendono 
i meriti 5 perciocché è una^ 
confufione tra giornO) c not- 
te > rmlladimcno TopprdKu» 

fortuna ingombra loro l'ap- 



phìxCoi ma non ifmoua laro 
refleoza : li cuoce uauQo è 
un teatro di quel l'Autor 
divino 9 dove defìdera > che 
fi faccia alla lotta colla for*- 

tuna incofiance • Il grido 
dell acclamazioni è accidea« 

tC) la virtù è gran teatro a sè 
fiefTa 3 ella fola bafta > tutta 
ciò è più che vero ^ ma che 
iàrebbe de'.potenti» iè gli al- 
cri non haveflèro di loro bir 
fogno l Non è già cosi gran* 
de il male del povero» come 
quello di col ui » che poffiede 
le fortune 9 e mal lì ferve di 
cflej Se pretendi uguagliar* 
ti còl piMaviAioibdfiIJkni 
di* fortuna » poni freno » e dà 
«ripofo a'tuoi deiider) di gior« 

ilo 9 impejrQcche di iiotce il 

foai 
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#bnno è ugUngHatUA di. tm* 
ti i in quel pezzo di mor- 
te temporale chi più poilicde 

di te i Qu^aodo l' elericizid 
del vivere &sl fe .nonfiaabiief . 
por io meno mìo£> > allora t 
beai macano ai tutti» e nlunq 
ha di effibifognoipervedicar- 
&di chi fi trdva nel isómo au« 
gC' d» fiirtim» slodcaoafi pet 
allora^da edia4o ^nàrdo^noa 
fijuiri cosi prefh)) mirifi dap* 
poi»;c in^ due dilBEereoti tempi 

à6aà di elfo doppia vendete 
ti » lè fortune QOQ giungono 
ad louecchiaHii l'attenzione 

i'oSSk^i^^^^ domani 
«loitadra di^reizi • Sfif^ 

gU :vomini piroblenutici per 

molli veri! jGmno autfcadiret 

«raszioQi più faggie anche 

.{j^À ' " 'fi 
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fi (tracciano .indamò dovaci 
tfOQ ha giurifdizione la fcr« 
iDczzà • Ha il tempo per 
toriià Tiacoiilaai^* ^ 



•1 



^4Usu aijqmnaq céMtjfL» 
7m captante ftt^ 




id^m4 €9ccfpit prom^ 

^ fcmpir ad fpem futUm ^ 

rambiat. litmt'vcith^ 
nobis . 



Seneca c^iftn 7». 

JB' m) appunto far 



c 



le 6a rkco ^ cm è chi/ 
ne dubbiti>l'iinpor«atW 

te 
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te è faperlo eflèiieMl riccò 



d'avvjenturofo è egli infelice) 
poiché caogia le fortune in 
difgrazie i tutto s'affanna per 

e pik affannata 
v^ve 9 quando più poiSede» 
patifce Tanfiofe angofcedi 
pptiero ) e non gode i frutti 
dij:ica> » ruba alla terra il 
Anguedeli oK^per occultar* 
lo tielle vifcere della fua avi* 
d^tà ) e lènza confidarlo alle 
proprie mani » di nuovo io 
icppelifce fotterra > quindi 
iènza volerei ^eftituifee Jau* 
preda a chi la rubò i Se non 
comurnchi le tue ricchezze > 
per chi le cuàodifci ì Ritro- 
vai ricco i per quando tal* 

witAil tutto per dclfi. Gua** 




di* 
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dagtuur fi dee il bu(^a&tto» 
afEache reftl il più importali!* 
te . Si fpcridono foipigliaiit;i 
ricchezze in tempo di po- 
vertà. Non cfler cosi oftir 
aato» che TimpoiSbilità hab* 
bia a darti cono&imeatOrM 
cosi tardi » che Tultima órft 
babbia ad eflèr la prima pec 
giovare altrui» forfè per ctki 
Fultima. E' certo in ctò rai 
gionevole 9 «he dM^d^tiicfi^ 
per altro tempo il rtaiedio r 
AOQ bibbia rimjf^ibrnè tm-fi 
po i vi è anchcgsiitradizjoae. 
tra la natura >.e % fortlin^4^ 
fa ben quefia diarùgga;^ Im^ 
riixhezaie • ^he jjijeUa ti didt > 
ira di effe rjuna air altra^ ^ 
fa di propofito guerra . .Nqà , 

hauao . 
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hatmb altro valore le ric- 
chczze^fe nòn che Tufo} firn- 
zà di que/lo chiamar non. fi 
poflTono noftre. E' riccó il 
mare di tutte l'acque y ma le 
l>flrticjpa a tutto il Mondo % 
cdioltrc Tcfler liberale» è egli 
difcreto> foccorre> e tace j 
per ricoprir la propria-» 
oftcntarionc > e l'altrui ne* 
cc/Iità molto lontani da sè i 
Iboi benefici produce > gli 
confida ai più recondito del- 
ia-terra y aiSnche ella fcmbri 
la generofa t loro toglie an« 
che il fapor di Tale >.accioc-> 
che non fi manifefèino Tuoi > 
gli Aifpcnùi doki^a/finche fia 
il beneficio maggiore • Non 

è naolto quei , eh' è grande > '■ 
nuy è cofa grande quel, eh' è 

con- 



Digitized by Google 
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conracevólc all' altrui gufici» 



« * 



;. res , ùr beuepìa tajpm 
wipcnaere . 




M^fti e ^€ro perdi 

I è grande diftanza Jit 
^ liberali a dptìatori > 
quelli fono prodotti dal pro«^ 

^ li il timore ♦ia^lraatiia^ jj- 
ui interef&j axìti pòchi foai? 
quei) chct£tt)iia^&i4iber^^ 
Oli fra sàmsiìi &h&ia pftt^ 
gare» vende il beneficio . Chi 

da quello > che gli fi domànr 

dai 





* 
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^ ) non può d!r(i generofb i 
ma bensì puntuale; colui > 
che di propofito fa ritrovarfit 
acciocché gli chieda 9 ha 
già diipoflo il favore* Chi 
cerca per dare > è dotato di 
pregevoli doti . 

Troyanfi alcuni 5 che per 
agggiungerfi maeftà 1 diffe- 
riicono il beneficio > c coi 
tempo > che confumano in »i 
Citta vanità prefumano ac- 
quidarfi grandezza* Coloro» 
che non fomroinifirano al 
bifogno(b) ma al riccO) egli<^ 
no non foccorrono» ma bensì 
esentano ; non altrimenti 
danno) ma bensì impiegano» 
afiicurano il fodisfarfi da^ 
chi può • 
Altri fono gravidi d'alte* 

rigia» 



Google 



rigia > vogliono ) che Loro /l' 
domandi > e fanno imperio 
li negare y quella è la fuper-^^ 
bia più deh'nquence : dcfide<^ 
rano> che pHeghi rutto /bm« 
meflb» e colla negativa 
rìfcono chi già fommella 
priega • « 

Anche vi fono alcuni» che^ 
con faccia fupcrba amareg- 
giano il dono 9 quelli a^gu« 
fio cootrapongono il dirgu<» 
fio 9 non daoQo il beneficio^ 
ma bensì lo buttano • Granar 
de ignoranza di chi col dare 
coniuma» e pure non dà i fo-» 
Bo inain illeflb punto Ube^ 
rati) ed ingrati • • ( s 

E forlè tton rrovan(i do- 
natori di difcorfo ? Eglino 

conligliaofi con loxo^veli-. 

' t lo» 




>!^dizÌQ ) c quefti loroi 
perfua4ono quello fleflbscfa^ 
loro naturale ripi^ikj quindi; 

c> .che fi wi^ nella rcfQlurl 

git h bizzarria ; Ik guerra U: 
i^gaQìfà coUa parfimoEiU > C: 
mentre quella riporta vitto-] 
rii ) UUbei4ità 0 fi ecclKTa» 

:l 111 i fiKceflb, de- ' ^ p]K)t^€rìi 
a^iHiiÉco^ di coloro y cbQ 

operaio {^et' vanagloria) noa 
gièloi04mftaquelU £ldeuci. 

difcgoiò 9 ina> orni» poropM* 
p^^M 'illlÉglir**^^^^ loro az«tr 

.'>Frft '^ralcn -tutti oiuila^ 
lode. conreguiTcoiioièoIoi»^:»: 
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turalo^cDt^ lib<ifaljj,impcrQ|:- 
che effettuano fenza fap«c 
qucl> che fanno ; eglino 
dànikQ . il favore > ma^c^^u 
iiofo dalk mani » ^ j; ' ► 

: Ogni auge di^lorfa è fe- 
lamence dovvco a i iibeiali 
di naturale » e. prii^^a^i^ ; 

quindi fciil doi>o>è'ctfetto 
delia liberalità 5 dee cflfc re con 
clezzjoaei fe della pietà ciaf-- 
cun è meritevole alTaporar- 
ne il fcutttiA <}4idia.}ir6n«a > * 
quefta foccoffre . £' la.com- 
paffione pregeu«rie » non men 
che difcreta; .piaga del pro- 
prio intelletto 5 e aggiungafi 
a ciò prerogativa maggiore» 
ed è dare » iènza prima con- 
cedere , aflSnche non fi patif- 
ca dilazione ne pur ancho 

nei 
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nel dirlo* Dee ti fiiv^ ufcì* 
re così predo dalle maniche 

Juafi uè pur Io fappia I(u 
eflk memoria : come ben 
ipi il Sole edere Signore» con 
quanta puntualità fa da noi 
Ogni di ritorno » fenza^ 
trattenerlo il fàpere di ^ 
certo » che ne hab« 
biamo biCogno. 
Chi pretende 
rendere 

•rinomata la fua famat 
imiti i 1 Sole t babbia 
il Sole per 

nótma* 



^ ' • I 
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t!Magìiarum e fi mentiuniU 
indi'vi Juas cuttclis èxj^' 
. hre èeiuuolenttas . 

N^n Jljuò dubbitare, 

E Là liberalità cosà ma* 
gnifica virtù ne' Gran- 
di > cosi viva Jaoipeggia io? 
migliantc prcrogaciva ne* 
Principi ) che nè rolamentc 
popolo catigia con c(ra Jm 
libertà > ma di più ancora il 
Tiranno liberale fi acclama 

• ■ * 

per Principe giudo * ed il 
Principe in tutce l'altre, viuù 
eccellente » s'egli è avido > 
per tiranno, fi abborrifce da 
tutu* Tanto polTonole Ij- 

C bcia- ' 
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beralità in un Principe, tanto 
può un Principe profcfTor di 
liberalità i La giuftizia > la»* 
clemenza) il valore, l'oneftà, 
fono virtù da cattivi raro 
volte lodate > imperocché sì 
fatta gente defidera j che il 
Principe fia per altri crudele, 
per le proprie introduzzioni 
difonefto, e per Ialicenz«j 
de' toro delitti ingiufto ; mt 
U liberalità ) della quale par-* 
«icipano tutti , viene lodatal. 
da' buoni per premio y da' 
cattivi per paga; ella con- 
difcc tutte razzioni d'un-» 
Grande» è fmalto delle Tuo 
prerogative) difcolpade* fuoi 
cattivi procedimenti ; cotu 
clTa in fu a vita fi e/ime dall' 
altrui accuié > nella morto 

- s'acqui- 
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: s'acquiik le lagrime di tut&« 
: Ai Priadpe giufio % om^^c, 
. valotQfoy ie altri gli iiù:ceicl«> 
che non Io iias non fé nè fenr 
.te casi^imeroa la perdita; il 
liberale fi conofceionprco.^ 
«Sligge) fé' manca 9 imperoc* 
che le prcfen^i neceflità 
cordano 1 foccprfi bifogai . 

V Debbono anch' eglino ri- 
cevere, tutto cip \ che fi xiec;» 
alla grandezza ) e decoro di 
Jor perfona'i Criftp nornià^ 
de' Pfindpi ricevè tefbci> che 
gli coaduiTero i Ré» ch£. ven-^ 
nero a cribiit^rgU adiorazion 
ne ; ma fomiglianti tefori ce 
gi'incaminàuoailQlU TLucc 
dal CieW dee elTec quella» 
che al Rè locàmai (efori • 

ma aon fuoco ) ci^ehabbia^ 

C 2 ^' ab- 

r 
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abbruciato coloro » che gli 
poiTedevano avami..cbe gii 

'^porcai&ro » allora ia vece di 
^eUa &rebbe cometa > prò-* 
mette deftruzzioiii ineambio 
d'aumenti . • », 

0 

■ a 

Nullum animai mìorì arte 
trdioiuium quàm bomQ • 

Seneca lib.i. de clemeac. ' * 
' ' ' . • •• 

ì^on "vi e chi lo dubbiti 9 
' molto meno chi lo 




NEI governar vomini vi 
vuole grad'arte>nè può 
quefia fottoiaviokbiliregop 
le reftringef fi j egli è d'uopo 
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tnutareJI raoda» ed eleggere; 
i Piazzi cojafaccvxìli o^aora*; 
rkcà degli -accidenti ^accoMi. 
modando le vele fecondo il 
vento ) che cocre) quindi 
manca una difcceta pcudeoza», 
non pouà mai pigliarii porco, 
iicuro > appunto come iW 
medicamento eflfèndo otti-^ 
mo per un' iflefla infermità» 

non ègiovevolf.à cut^ le^ 
compkffiom^xosì un' ifteiTa 
infmiejra:<ii governo non è a 
proposto per tutti» differenta 
dee applicar^ alT inclinaauor 
ne » 4e coftume dì ciaicuao ^ 
Sona di£ferenti anche le kg-» 
gi 2 mìratio: alenn^al manfic^ 
pimento degli vomihiv altr^ 
alla CQr££e£vazione dello fia^ 
«Al qu^Uc apparteogono a gli 

: .Ci prò- 
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profefTori di legge come giù- • 
ridiche > quefte al Principt->; 
come politiche , le prime ri- 
chiedono fermezza > impe-/ 
rocche G giudicano 5 mentre- 
fi fanno» ma dappoi fatte non; 
dcbbonfì giudicare > giacche: 
con effe hafli a giudicare; 
tieir altre tutto Toppofto fi^ 
cerca » per edèr buone > non^ 
debbon efTer perpctue,la mu- 
tazione in qucftcc ncceflaria. 
In tutta una lor vita agli fteiS 
fbggetti non Tempre fono gio- 
vevoli Tiftefle vivande : ogni 
cofa quaggiù ha varj,e diffe-^ 
rcnti periodi ; conviene ac- 
comodarfi al tempo> e àggiu- 
- Aarfi all'occafioni. 

Non puoffi egli dubbitare. 

Ha il Principe un non so che 

i ' più 
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pili d'vomo m\h tnacflà ' 
dclfembiaotCs.Qegli Angeli» 
che.lo difendono» nelle flellei 
che gVinfluifcoao » alcuni gli 

attribuirono, nome di heroe t 
r Antichità nomollo Dip y e 
ìGentili non baurebbero paf» 
£uo i limiti dei lecito > figi 
equivocando la fomìgliafitz^ 
coir efTenza ài nome di Dio-, 
non haveflero accoppiata 1'; 
adocazione • 4«'vomo ) per* 
cbftlo vede rmaggior . d!vor>. 
mo gli reca macavigHa) Ce lo 
i^de eguale » reila iaor di fò 
ficlTo» ièJbconp£ae.iì^'.iuoi 
l^iKM^diméti infeciorci cpiadi 

noa dcliNinMiiii Tìiii^icipi 
lafciarfi mifurare: rabbaifarfi 
alla comparazione (ètaza fi- 
cmzM di vinceise. è iola &^ 

4 4 cu* 
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cufrezzà di perdcrfi • Vd non, 
•'so che 'più degU^aUri fi defi-. 
dcra in colui > che ha un «on 
sòchcpià degli altri : deo 
eflèr la ru4;priacipal cura di. 
fioh foiameocc teivere jf ma-»t 
anche moftra^e la pietà iai 
materie fpettanti alla Reli- 
gione . Colui > che regge le 
briglie de^foddàiie fignoreg*. 
già ^1 ?akri ^ dee piii degli 
^i (fedire a Dio j che lì» 
gwwKggià llKa» fcmprc tocH^ 

AmiA^ ibvjfa di dò il piti 
frequente^ e miglior cfcmpia 
come per lo pih importaiifi« 
ddÌ4' cierne fQlicità^.ficcom^i 
p^ite fémporali convenieari 
zc ; e fé maftca foiBigliaojce^ 
fcrupolo di cofcienzaj «lan-. 
' ca il cucco i quindi nulla gio -, 

■ ve- 
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. veraaao le Réali^. poUticho 
pec efimeifi alciin di 4' elTer 
materia di dolorr, e pianerò . 
Ah! che non ha bifogno quel 
fupremo Principe dicokfstt 

• pttiufarcontroiioiigaftighf} 
confederar la Tua bnnipocen* 
te giuflizia colla caiamicà 
del delipquemè.r Quante » e 
quante volte .con prodigaL* 
mano di£)nde mch^zzc per 
impoverire » a'quariti conce-» 
de vittorie» acciocché reftino 
vinti % dà onori per renderci 

^ privi d'autoritài e {ler Io con- 
trario fà dal difprezzo efiger- 
ci autorità > rapporta vittorie 
xoIIa pfftdtaitdffi fif^llf? Dover<« 
tà arricchire i folamenteji 
l'operar religiofamente è fai- 

4» &VLÌOt contro. j,e batterica 
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Koùtf ed ecema virtù» che dal- 
la morte rioafci feconda» che 
ti fortifichi co' tuoi conaa^y 

ileili nemici ) quafi cho 

: fcmpre difpcezzata)ma 
. giammaiyintaita prc« : 
mio di .tie£[fi0à ti . . 

. ... Tu della i 

{uimo^iiA iempro 

m 

« 
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J mUUatè Jargtmur. 

€un£{is Jìquidmproficin 



SOqo meiitevdi&ence do« 
vvtc a' Superioriie Pria- 
cipi le lodi de' buoni Mini- 
ftri 9 imperocchegiuftamence 
loro fi accumulano i lamenti 
cagionaci da' caccivi Miniflri» 
nutodi fagli fiflnfiriftrrir do*- 
mrebboQo 9 quando gli eleg« 
gono) poiché nelle lorper« 

&ae eleggono sé ^ciEi ioi^ 

G 6 pa- 
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pareggiabile j c degno Mae- 
Aro de' Monarchi è il Sole > 
con ifplehdida dottrina loro 
ogni giorno il proprio uficio 
infegna 9 e ben chiaramente^ 
la manifefta loro fcritta a ca- 
ratteri di luce : fopra l'altre^ 
cofe tutte» delle quali la Re- 
pubblica deir umana Natura 
fi compone, la più pregcvol* 
è la maeflà del Sole > la Ma- 
tamatica aflrologica » che ha 
per impiego mifurargli Topè- 
razioni » e fpiargli i pafH ci 
manifcila > òhe fenza violen- 
tare il proprio corfo aciche^! 
in contrario moto foggiacc? 
in un certo modo ad obbe^* « 
dire : non ifdegna obbedire 
in qualche cofa colui , cho^ 
illutira il tutto > ed il tutte' 

:./ prò- 
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ptoducej e in t;d^gMi^ fi gof , 

perbia fi refifte • Quindi'nQa, 
cffenda alcuQp co«ì grando^ 
coma iI.Sol6»nè che habbU . 
4 Aio «ari^o isaate coje oooie 
lui ) per poter accercat«.d<H 
vrebbono .tutti. 
Debbon ire^ ^ome lui 9 pei: 
. dove conviene > ma non pec» 
- dove . fi y Wjok *i Habjjia- ,ria-;[ 
• Xcuna per cifiqfura la.cc^- 
cordia del (uq governo ! Hqn 
fi v^?dc cofd iniui .<;b§,^9ii|tf 
fia Reale^ è egli vigilatitc^; 
i|Ito> inderefib 9 fjiMsi^itQt %{ 

dalla natura , ben vedutO)ppf5 
cOie le ftà/^mjyedifpepfftife 
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ricchezze > e rinouandola de 
gli elementi Tuoi vaffalii • 
Non fi trova altrimenti ) che 
pigli cofa fenza reflituirla^ 
migliore , e con vantaggio : 
trae a sè nubi > e vapori > o 
quefti reQicuifcc in tanto 
piogge) che la terra feconda- 
no • Non concede ad alcu- 
no parte nel Tuo uficio , fu di 
ciò norma Fetonte » che non 

badò efTergli figlivoIo>accioc-* 
che non pagafle col precipi* 
zio il fuo ardire , ( ciò fu fa- 
vola} è verO) ma farà piucche 
verità in colui> che pretende 
immitarlo ) il fegreto del fuo 
governo è inarrivabile > egli 
fa il rutto» e tutti conofcono» 
che da lui falli il tutto ) veg« 

gioiio il f^tco^ e oiuno io ve« 

"de 

^^^^ • 
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da ÙXC4 fotta poi I ec« 
diffi catedra4iipoli€t€a 4ac^ ^ 
trinai in dfi «'apprende quan<»»t 
to perniciofo fia > che il Mi* • 
mfìso fi uiùfca col Tuo Signo- 
re àa -uti'ifleflb grado > 
quanto toglie alcrui> quando > 
gli ù pone avanci ( fono doc« » 
trine con abito dr Meteora ) 
egli è olcremodo piacevole» 
fi comiimca a catti » iriuaj ^ 
luogo difdegna ; gli cotti^*^ 
dò la fovrana Onnipotenza » 
che oafi^fle per governo si ^ 
de* buoili ) come de' caccivi « ' 
Con un' ideilo calore diffc^^' 
xcm effetti cagiona» impe« * 
rocche €ÌiÌMNÌ0a^i gran Go>»' 
vcmatore > fi agglufia iecoQ*;^ 

do le dirpofizionf>cheincòn^! 

tra > ael medefimo t^ttipé*. 

> che 
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che IjqueQ hscrzt mdurifce. 

làactSL i cosi^'impiegaaelU 
produzione deU'oracarfic?! 
come in quisUa della ro£i). 
né giammai air interccffioof.; 

e 4Coa eflore (al parer di mt l) . 
olcremodo piacevole 9 è nul«; 
ladimenanon ordinariamea* 
' te revoco. £gU rpmminifira 
luce agU ocitù» affi^be lo 
veggano tutti » c unicamepte ; 

lo veggano gli occhi i vuqI* , 
xff&c goduto da'/uQÌ) ma^ 
non cegiftsato Yiio^ciòi 4»t^ 

ipj^bgna ii^VigiJi^r^. i JPrin-: 

J^Jlgii^i^ ^^f*^^'^ ferv^ loro dii 

it iu>rina il cqpQfciece. quaatpi 

4ii4i^ìcato liTcbi^ ita. i'al-* 
' 2V$ ? gcaod^^^ffizza i baffi $ 

i. ^i. cyili 

> é 
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c viii » fola eglàs*mgAt»bj;a > 

vmili 5 c baflS.vapori ddiiu 
terra > che veJcndòfi in tanta 
altezza trasformaafi in nubjr 
e Io disfigurano .* ma il piii 
importante pert i MoMpehi^ 
è l'apprendere da .ini ikmo* 
do» ch'egji tiene ca' fuoi^Mi'» 
tiiftri» avanti lui niuno di effi( 
fa figura > non perche gli (U*^ 
firugga » che dò {k^ehia^-iial 
ufar crudeltà > ocoinmctte0 
legglerezza » ma folo percfaQ 
l'eoceflb della fualuce> fih'à 
foprana > non fa comparirli » 
iolto mea fyi che rilplcnda^ 
tto ì n0m nfl0.gr€;fcono , fc 
Qoa di quello 9 ch^loiid da i 
quindi non poche»i^voUc-^ 

avviene a che i J^4in^ftr* fpei 

rimea- 
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rimentino le mancanti > e il . 
Sole non mai alcuna ; per lo 
contrario quando i Miniftri 
crefcono di quel, che toglio- 
no al Principe, o a' fuoi fud- 
diti, alle mancanti, e neceffi- 
tà foggiacc il Principe, e non 
i Miniftri : è eterna , o vo- 
gliam^ dire perpetua la Mo-/ 
narchia del Soie , imperoc- 
ché nel fuo flile findacho 
nacque al Mondo i niun fe- 
nolo l'ha incolpato di novità.^ 
E ben egli vero, che chiama- 
rono novità l'arreftarfi nel 
famofo fatto di Giofuè con- 
trogli Ammorei, il ritornare 
in dietro nel fucceflb di Eze- 
chia) ed eftinguere le fue luci 
nella morte del Redentore . 
Le novità prodigiofc fono 

ben 



6f 

ben pcrmefle a i Èh\ com^ ' 
il jferaiarfi > acciocché il Qi- 
pitano 9 che combatte > $'ia* 
coraggi, C ripòcti vitcorì4» 
• il ritornar in dietro per 
, follevo d^li' afdicCQ.i 
^ V P ingoin^rArfi per 
fentimeoto deiU . 



" maggior ini- ~- 
quitàifoQO ^ ' 
queile ^ ' * 
novità prcge voIi>ibh5 
diligenze dcgiK^ T.^. 
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l^tbil £qiie anìmos homU^, 
mm delinei t , grmamq\ 
ductt , tr allicit , atque 
inoYum facilitasi mode^ 
ratio animi , humanitas^ 
& in omnes affabilitas ^ 

CliftouGcus de vera nob. cap.it. 



PEr far compra delle vo- 
lontà di tutti ed effcre 
ycritieramcntc amati j hanno 
i Superiori > o Miniftri un te- 
foro nel lor fembiante di 
tanto riiaggior capitale,quan- 
to maggiori, e più fublimi 
faranno i lor uficj > e cariche» 
nè colla loro altro dirpendio^ 

fe 
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ijbnon difiribuirla con prò* 
digalicà; quindi dovrcbbono 
eder pronti ali'audienze» nel- 
le parole cortefi > amabili nel 
modo ) "e ne' procedimenil 
piacevoli s con romigliiinrì 
reti faflS gran pcfcagionc de' 
cuori 4 per far d' efli predain 
competenza di Tuo Padro» 
AiTaione di quedi mezzi fi 
valfe ) e così appunto Inter* 
venne : e pure con eilèr ciò si 
mile > e si agevole» cangiane 
in un fubico i coftutnl colle 
cariche 5 che già ottenute. * i 
quando fi veggono in effe) 
par» cbe diletti il farfi abbor« 
rire» anzi fanno (hidiàdHoH 
crudelire il fembiante coiu 
maggior fierezza 9 impcroc^ 
che si fatto fiUe> coa-o^c^ 
• . . , ca- 
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cagionano più orrore j cho 
rifpcttoj non è poffibile , che 
fi accerti a calO) ma bensì 
con particolare' ftudio s'ac- 
quifti ; e mal' accorti non^ 
veggiono > che ciò riverbera 
in grave lor pregiudizio, im- 
perocché degli aborriti noa 
fi fente mai dir bene » quindi 
impuzzoliti gli orecchi al 
fctor di reiterate querele ren- 
doofi appreffo tutti così mal 
affettiiche quafi fanfi incapa- 
ci di buona opinione ì Somi- 
gliante errore non può ha ver 
prigineda altro motivo» che 
da una fcofiumata vanità ; 
quefto altiero» benché baflTq 
affetto Tempre farà il veleno 
di ogni felicità : ma quanto 

prcgcvol > e glodpfa qualijtà 

farcb- 
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farebbe \ fc im Minifiro di 
nobil fangue uiàffe piacevoli 
iezza co' tutti co' piif qua« 
lificati avanci d'entrar ne* ne* 
gozj con particolari parolo 
domandaflè di lot £iloce>citi 
non giammai le cariciie iiaA 
fraftornata V urbanità , anzi 
dee il'Giodice ha ver òcchi 
per la peribna } ma non per 
le caule» e ben poSbcìa in un 
mede/imo tempo concorrere 
lax:orttóa»eJagiufti2ia . Iti 
quefta pietra paragone dell^ 
urbanità quanto vivi lam*- 
peggerebbono i carati det 
lutufal'oro di Aia profapia r 
no» già fi dimftmii-eblìej 
colla piacevolezza la gravità 
del pofiosanzilefiaccrefce* 
icbbono più devoti oflèqui s 

- * direi> 
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direi) che ciafcuno iuirali da' 
propri rcfpiri porterebbe il 
nome d'eflb fin dove l'ecceffò 
del calore) e del freddo ren« 
dono le Regioni inabitabili i 
£ però divina provkteoftto 
r accecare in quefta parte^ 
coioro , che fiiigiuano quafi 
in Altari» aifinciie non nano 
veritiere l' ador azieoi > ch^ 
loro tributane . Il male fi èj 
eh' egliao tutta Ipr piacevo»- 
iezza impiegano in divertir 
il lor Principe tentando al 
meglio 5 che pofTono fraftor- 
naxlo dalJuo vficio, con pia- 

cùljC pasAlé p^fiiaden dogli « 
Habbi pietà di sèii non&'af- 
fatighi tanto 1 E pur troppo 
raffiftenza a tante cure l ^a 

troppo bene ftarcbbe rifpoa- 

- ^ dcr 
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•der loro quel, clife Crifto diA 
fé a San Pietro : vade retro me 

^Sathana 9 fcandalum es mibi^ 
imperocché traccandefi 9 che 
Criflo dovea affectuar il fine 

.della fua venuta» ch'^ colla 
fua morte il redimerci» gli 
dille Pietro : Ahfitàte Domi» 
quafi a dirgli : N on è Si- 
gnore quefto per te : elfotìhi 

,$Umens. Habbi pietà di 

fieflb. . ; 

Vnì incauti credi tur 9 quod 
* eSifhrimis affèreudum. 

Aureliasii. var. 34* * 

t • . - . • • • 

SE fono molte > anche an- 
noda le cariche i il ca- 
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ricarfi un fòlo del tutto e pc^ 

ricolofo applaufo, o dir vo- 
gliamo incomodità dell' ufi- 
ciò ) quefti fono a guifa duel- 
lerà nel muro» che fa compa- 
rirlo pompofo^elo confuma I 
A quanti fono d'inciampo 
^li uficj 5 e accecati dallo 
Splendor del fafto inciampa- 
no volentieri per non lafciar 
gli uficj . Quanti vi fono^che 
pur coaofcendo effer quelli 
occafione di delitto eleggo- 
no più torto 11 caricarfi de* 
delitti 5 che fgrauarfi di cari- 
che 1 E quando ritirati gode- 

rebbonp una pace tranquilla) 
vogliono vivere tra le. batte- 
rie di continui tormenti) fol- 
lecitano le loriftefTe rovine» 
c fan diligenza per lor prò- 

prio 



prio gaftigo ! O ingannati, c 
contumaci defiderj de' Mor- 
tali) che per il contagio della 
colpa vi procurate la pena ! 
fe la pietà d'un Dio doilj 
contradicefTe alle noftre do- 
mande, e folo concedefìTe alle 
noftre pretenfioni i defiderati 
arbitrjso quanto acerbamen- 
te verfo noi uferebbe ogni 
rigore: quanti con importune 
preghiere chiefero dignità , e 
onori 5 e già concefTe furonp 
•efficaci mezzi per loro de- 
fìruzzione . Il non faper quel, 
che fi defidera^e iftantemente 
chiederlo , è delitto fpiritua- 
le, fciocchezza umana . Sag- 
giamente opera chi fofpetta> 
che fempre erra; e fenza fallo 
vannoingannati quei dife- 

D 2 gnÌ9 
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gni 5 che non fi prefcrivonò 
per lor cinofura il voler di 
Dio > e pure fi avvera 5 che il 
comandare è un'uficio di far 
difcontenti; per profperevolij' 
che fiano gli avvenimenti > 
non battano j acciocché tac- 
ciano le calunnie ; per giudi) 
che fiano i premj refterà mal 
fodisfattojchi fi vede efclufo: 
in ambedue vi è da fofpet- 
tare : nel premiato è dub- 
biofa la gratitudine i nell' al- 
tro è ficuro il lamento : con- 
ferva maggior memoria Io 
fdegno di colui 5 che non ot- 
tiene -i che '1 riconofcimento 
del premiato. Se fai conto 
(delle diligenze, ottiene il fuo 
difegno rimportunoj vendi a 
queilo il merito altrui : fc ti 
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fupplicano quel , ch'è ingmi 
ftOjoltràggì il proprio giudi*: 
2iOj o perlo men n'hannb^ 
accennato qualche fperanza 
i tuoi coftumi j coir appor- 
tarti efèmp; affinchè operi> ti 
perfuadono coli' errore, poi-^ 
che tutto quel 5 che è retto» 
non ha di bifogno 5 egli è 
efempio di sè fteflb . Coiu 
ilperimentata fciocchezza te 
ne fa iflanza ? chi quelli ti 
propone > nè pur anche ti la- 
icia l'ignoranza per difcolpa* 
5 Effendo il più pregevole 
l'accertare > nluno più erra di 
chi opera comandando • Chi 
vi farà > che non invidj la fi-» 
curezza di chi obbedifce^ 
Chi comanda ) pone partico- 
lar cura in prevenire gii ac« 

P z cer: 
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ccrtaraenti • Chi obbedifce 
in cìòy che deve , non perico- 
la negr ifteffi errori : S' egli è 
giufìo ) gli bafta il pefo della i 
cura di molti . Setirannojgli 
fovrabbonda l'odio di tutti * 
Non può egli fottrarfi daj 
inquieto! o aborrito : ìtL* 
qualfifia delle maniere è de- 
linquente l'impero i in efli le 
lor potenze fanno cfercizio 
differente > che negli altri» 
eglino ne' lor orecchi hanno 
il lor giudizio , or veggafi 
qualfarà lor dottrina! Chi 
giudica per quel > che fente j! 
c non per quel> che conofccj 
è orecchia j e non Superiore> 
ànzi orecchia > cui non por- ' 
gono mai di&iganni pernoa- 
ifciogUer quel dubbio > chcj 

con 
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con mafcbera d' inganno di- 
verte ranirao>eflendo egli un 
rimedio cosi force 5 che par> 
cheoccida, quando approfit- 
ta; quindi aggiuftatamento 
può dirfi veleno del gu/lo un 
difinganaò vióleiìto . Effi in-, 
forma l'affetto , e quefto 
compone a fuo capriccio! 
Parla con effi l'odio > e 
queflo o accumula la 
colpa>o la diflimula» 
ed acciocché fia 

. maggiore il 
danno , 

. . è continua confi- 

gliera l'altrui 
malizia • 

D 4 llon 



\ 
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* res timor , nec quìf^uàni 




He codi ^(KO'iì hiÉ&tC'' 
^ mcr ion ecccflb di vio- 
lenza^ Nòir&iao tucteglo- 
rie q»eHe « che ^pparcotc- 
' mente ièmfewKio «aliv. Il piìi 
dèvat»- monte paga a i ful- 
^ mini in ceneri il tributojfarà 
fortunato iafotcrar^ené^ fila 
nèn fi<mro fejAflI 5*^c co- 
i^mdinxta fi vale^della vio- 
lenza 5 ma anche ben teme i 
è gran per/onaggio il timore; 

• fono molto codardi le cólpe» 

V. - • * ■ • i* 
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il delitto è fpietato carnefice. 
Egli altrui ingiuAameatc dà 
morte? perche può , ma ftoi- 
co non fì ricorda 9 che deo 
clafcun morire 1 Giudicai 
cfente da ognigaftigo, per- 
che non fi ricorda di chi lo 
ha a giudicare j Per render/i 
apprelTo tutti abbominevole 
innalza sù le colonne del ti- 
more la macchina del Tuo 
flato > e pure non fono ficure 
con tanto fpavento : non po« 
che volte ove giudica atter*- 
rirc i cuori, gli anima» impe- 
rocché il maggior' ardire è 
figlio del maggior timore. 

Quante volte muore chi 
malamente vive * Chi è tra- 
fitto da un dolore tollera una 
foUcofa; chi è tormentato 
: D i dalla 



Si 

dala propria cofclenza tutto 
quel ? che vede 3 è fuo gafti- 
go > del fanguc > che gli fi 
aggira nel più intimo del cuo- 
re per l'aperture de' fenfi fe' 
ne fente il rumore . Chi vi 
farà 3 che pecchi sì folo, che 
non habbia la propria cofci- 
cnza per teftimonio j e Giu- 
dice 1 Pretenderà ua mongi- 
bello colla fuperficie dello 
nevi diffimulare il fuo fuoco> 
ma dentro fi con fuma fin nel- 
le vifcere : nella fola moftraj 
tutto quiete fembra a' noftri 
occhi i'orivolojma di dentro 
non vi è ruota > che non fia^ 

ipquiecudinc • Ma quando 

ben nel cattivo fi dia alcuna 
tranquillità > ogni leggiera^ 

parola la càngia io cempefta> 

al 
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gaftiga tim^ k cs)k 1 1^ pati* 

ime j £ aòa it&uo.re 4it 
»ftiiKìa s.quìikdii liQSK puQ dura-* 
n: chi .malamentcìopcr* ) im-» 
IiGcocche egli ffiefTo ferve alle 




fctrlo fOta 



Fin dalla fu a origine hth^ 
^ tir ijiaiPiiMii deIÌ4tragion 
di (lato il fuo elTere total* 
incote oppofto a Dio , giac-^ 
«he fii ella il più efficace» 



84 

pezzo 9 che rinvenir fi potè 
contro Crifto veritiero vo* 
mo j e Dio y imperocché co* 
nofcendo gli Hebreij che Pi- 
lato prezzava/i di politico 
per ultima diligenza contro 
Crifto d'effa fi valfero ! Quin-. 
di gli differo) fe liberi coftuii 
perderai la grazia di Cefarcj 
poiché ciafcuno^ che fi vanta 
Rè 5 contradice a Cefare : in 
fentir Pilato il nome di Ce- 
fare 5 e che iàrebbe fiio ne- 
mico fiibitQLConfcgnò Crifto 
alla morte : il differire di 
commetter un errore» fcmbra - 
cofa fomigliante a miracolo: 

tutto quel, eh* c buono con 

tardanza ) e tepidità fi tratta; 
le paifioni fenza dilazione^ ^ 

fi pongono in opera : hebbe 

Pila. 



Pilato per cinofura queftai 
ragion di fiato ) quindi put 
che fi falvaflè queftoeflèa- 
ziale, gli parve ) che niun ac** 
cidente importafiè . 
i II primo inventor d'eflìui. 
fù Lucifero , eh" efiendo An- 
gelo negò air ifteflb Dio 1* 
onore> quindi per divenir co*' 
me luiscomutoili in demonio^ 
e in quefto fiato per vendi-* 
carfi perfuafe ali* vomo per 
mezzo d^ina donna Tifieffa 
fioltizia ( ed o dura rimem- 
branza ) per eflcrgli preftato 
credito > fperimencò il nofiro 
primoPadre Tifteffo fucceffo» 
non men che duro gafiigo 

perdendo Tinnocenza^e '1 pa- 
radifo • 

; Tentò la terza volta per 

r ^ ma' 
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Hfàteria di flato colla Torre 
^ Babelle dare fcalate al Cic- 
lo>c con pietre, e mattoni far 
vicinanza alle delle; e crebbe 
a tanta altezza la fua frenefia> 
finche la confufione le pofe i 

limiti . 

Quindi la ragion di flato 
cangiò un Serafino in demo- 
nio , fè Tvomo fomigliante 
dlle beftie , e riduflè Torgo- 
gliofo edificio di Babelle in 
confufionej e rovina ! Quale 
fpirito dunque, quaPvoma 
farà) che non paventi cadute, 
gaftigo^e conriifione . Ha per 
proprietà Teflèr conduttrictj 
d -errori i è ella mafchera d* 
ogni irapietài i perverfi poli^ 
tici l'han coflituita un Dio 

lopr^ c^ni Dcitè^kgge Topra 
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Taltrc tutte fiiperiorc > giac- 
che eifcndo Cattolici 5 patro- 
cinano herctici^fomminiftra- 
no forze agi' infedeli y e per 
ricoprire canta ofFefa contro 
il dovere diviaOi e umano, fi 
vagliono della ragione di fla- 
to quafi manto d'ogni vio- 
lenza, tirannìa» e facrilegio * 
Tré qualità richiedonfi in 
un ottimo Statifta • L'oftcn-^* 
tar potenza j incredulità in-^ 
fldiibile, e una fina diffimula-' 
zione : tutte le veggio in pri- 
mo grado poffeder da Pilato. 
Fede ne renda la poteftà)Che 
oftentò coìVifìcffo Dio: nefcis 
quia foteftatem habeo crucifigC'» 
re tei & foteftatem dimitteré te* 

L'inci-edulità fb tale, cho- 

giammai noa vidcfi più oAi4 

nata* 
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nata > perciocché creder non' 
volle a fua moglic^molto men 
agli Hebrcij nè tampoco a sè 
fleflb j giacche confcflando 
non ritro\rare in lui colpa^ > 
confegnollo coniuttociò in.* 
preda dell' odio di si perfida 
gente^affinche eftingueffero la 
lor rabbiofa fece coi crucifig- 
gerlo! La diffimulazlone qual 
eguale! lavarfi in pubblico le 
mani per condannar un in- 
nocente ! Quefto fù vn difin- 
gannar tutti a non fidarfi di 
Miniftri)Chc fi prezzano netti 
di mani : con ogni apparato 
ipocrifia ei fi valfe dellaj 
di(nmu]azione;quindi avanti 
tutto un popolo fiè pompa.^ 
della Aia integrità > e fu egli 

non men cacci vo 9 che il mal 



JadfoaCé giacche mua altro. 

xrbczzal Lavofliie xnantGOii 
^cqaa> per maccbiarfelè con 
iaoguiEì ÌAaQ$^t|C6. 1 O qiianci 
. Jfooo netti di mani) pci£^ 

« fi iavana %eiro > aoa / 
perche non JCwbaoò i^ ; 



(i 



echi negar ppw^.^; 

che eoa necis * 



non po0iM^: 
rubarà« 



• ' » 

w n y ' a I ' 
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Quidquìd enìm gratwsy 
quàm humanis nbus fm^ 
fer cmtelm adhìhert^ y 
qU(3S aut fi( necejparia^ etut^ 
non grauat ejffi ftiperfluì. 

Sencci j, var. 48. 

Così t intendea il 

HAnno lor pcrfona anche 
i fucce/fi, chi gli narra> 
forma loro il corpo j per far 
giudizio del loro efferc, c 
d'uopo contrapefar la mate- 
ria . Importa molto il trat- 
tenerfi nel formar concetto , 
imperocché folo col variar la 
postura della bocca ? cagio- 

nanfi 



- -v 
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mnfi difuguali c^ffetti : iìOd^ 
poca differenza avvkM^^i 

' un forpùoa4 uafoffiose foi». 
amendue figlivoli d^un relpi*» 
ro I Noa.fi trova verità ficu* 
ra d' opinioni) £ Iiai3fì9. Iqx 
defeniitti-^iaache dslittim 
quindi il predar fiibitó fèd^ 

a chi facilmente parla^t leg^ 

: Nè tampoco può gitidfe 
earfi iempre fecc^do la già 
concepita opinione) che qxiem 
fio farebbe im togliere il do- 
minio alio poffiUe» si - dal 
iltalie » come dal» bene fuòx ' 
trswarfi il foliro coftuiwc-rr^ 
quindi nbfiniÌgÈ!l%^^»& giurj 
SzÌQ de* fbggeui dalle loc> 
pafTate operazioni • * " ^ 

" . Nacquàro a un parto rac- 
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defitno colui, che approda il 
tutto , è quegli, che il tutto 
mormora > entrambi giudico 
difettuoff, quefti per forza di 
malizia , è quegh* per fiac- 
chezza d'intelletto : convie- 
ne il non credere mai a niu- 
no d eflS, perche talvolta gio- 
va difingannarli • Il tuo ta« 
cere continua lor imperfez- 
2Ìone : il manifeftar loro i 
veri fentimenti farebbe ira- 
portante : le medicine tras- 
curate dan forza all'infermi- 
tà : il rimedio, che non fi ap- 
plica peggiora la fai u te .* fe 
per troppo continuato è an- 
che velenofo il rimedio,qual* 
-effetto cagionerà vna difgra- 
zia continuata ì 

^ Molto men creder fi dee> 
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agli Aikologi gìudiziar; » 
uefta fcienza è una gola^ 
codardi fenz' altro capi* 
x^\e 9 ne fondamento) non ^ 
U&d&de'fu^ej^^ioii eiU^ 
è un peccato) che anch^ C9U* 
efTer cppofciuto tale % vieKL» ^ 
abbracciata da quei > che lit- 
pjrofeiTanQ . . £ unar falli ac^ 
cufa» che gli vominioziofi 
^ippongonoalle ftelie. Non 
vi e chi ne dubbiti» che dalle 
XÀ\i[c fuperiori non iiano go- 
vernate le colè di quaggiù > 
molto meapuò.nrgartì , che 
• da loro influen;ce noahabbia 
digendeaza queffa. ioiexiQfi 
porzione >-rW<lgniiliiiHìii >,diQ 
gli Afprifnji dcf profdTori di 
' quella habbiano alcuna ve« 

^i:iU>ia)pesoc(;be nè ei& (ano 
-tv. livcl- 
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livellati con alcuna certezza^ 
nè ritrovafi ifperiezajche non 
li giufti fichi perbugiardijCon 
un'iftefla fituazione cieTegni> 
pianeti , e afpetti uno fog- 
giacque a morte violenta ? e 
l'altro vifle prolìflì anni opu- 
lento 5 e felice ; e fenz' avve- 
nir differenza alcuna in una 
proprfa cafajavveranfi le del- 
le in varj fucccfli fpeffe volte 
veritiere > e frequentemente 
bugiarde: fra un'infinito duo- 
lo de' dotti) non mcn che Re- 
ligiofi Scrittori fè pruova di 
qucfta verità Sifto Emingo 
nel fu o libro : Aftrologia ra- 
tfone 5 & experientU refnt(ita\ 
(SixuAhheming. "Brìfio lib^à'c^) j 

chiaramente moftrando > eh' 

clU altro non è , che un ti- ^ 

more 
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more forzato % o infruttuofo 
gufto>quindi cosi vana quan- 
do minaccia fatalità > corno 
quando addita fortuna» ben 
folo è vero » che nè ad cfTa^ . 
mancheranno feguaci , nè a 
quefti applaufo . O cecità 

delpvomojche non conofcen- 
do quel, eh' è ) e dimentican- 
do quel, che fu, vanta/ì fapc- 
re quehche farà; fomigliantc 
fuperftizionedee efièr lontana 
nè folamcnte dall'affetto 
com' empia, € vietata 
dalla Religione , ma 
anche dall' in- 
* f elletto 

come vana , o 
fmentita dall' 
iftcifa . ra« : 
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lUe mibUam exopis , quàm 
inferni foru qui aliud 

animo occultat. . a/iitJore 

profen. 

Chciemon. lib.x* cap^f « 

9 

Chi ne duhbita ì 



P Iucche peftifero contagio 
è l'ha ver pratica con-* 
adulacoriae lu/iQghieri • Non 
è già cosidihgente il veIeno9 
come la cura di chi l^adopra; 
fela neve non maneggiafle» 
non fi gelerebbe cosi predo 
la if ìiriindif '^^i*^ non ha al- 
tro colore » £c non qudlo del 
crifiallO} dove fi bevei nè al- 
tro fapore, che del minerale > 

jp et dove corre ^ Il proprio 

veftir 




veftir della verità èia ftcfllM 
nudità , e ciafcuno la vcftc a 
- fuo capriccio j cgliao per m&i 
ritarfi la grazia del Principe 
afficurano ben fondato ogni 
chimerico fofpetto , e fidati 
nel favore (èrvono loc proce- 
dimenti di piè di flalloa q.ual 
fifia viltà ; sì fatti configlieri 
lor Monarca diftruggono>e 
de* lor falli n' attribuifcono 
la colpa alla fortuna» daiU 
morte a lor Signori con queU 
che gli pcrfuadono > e dtdac 
morte vivono i colui è vera- 
mente Monarca>o Superiore9 
che da sè (lefifo sa colle fuc» 
detennti^^ùjy^Ppnfigliar chi 
' lo configliai quefti sa ricever 
• configiio > perche opera in^ 
modo» che glielo fappian dai» 

fi re:. 
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re : affinchè Cefare fi conci* 
taife rodio di tucci) gli cinfe* 
ro le tempie di Corona ^ gii 
aggiunfèro aucoricà>e poiEiii-* 
ZZ9 poiché rapendo eglino» 
che 1 popolo abbomioava tal 
nome di Rè in pubblici paC» 
quini )in tal guifalo corona^ 
vanO) anzi pec togliergli la 
propria vita > lo prevennero 
eoo adorazioni» lo cin&ro di 
riverenze) e l'accecarono coti 
baci i alTai pii^ omicidi furo«* 
no qui gli abbracci» che Tar* 
mi 9 o vogliam dire fenza^ 
quellijnonfcppcro oprar qu€- . 
ftc: ben può accadere pugnai 
lata fcffèatuTi hgri "ma beoj 
poche volte fi avverrà » che 
avvenga lufingaÌ£n2apugna« * 

lata i cosi nuda andrebbe la 

meo- 
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inco?Qgna> Cccomc yà la ve* 

aaflè di vc&i di ogni forte di 
colore • E ella bottega di tut"* 
tigli apparati>che uu l*ingan« 
BO> di oitti gl'ifiromeati » de* 
quaU fi/èrveUmalignicà) in 
quella ritrova fpadela colle- 
ra ) ti^ pronte le mafchere lo 
fdegao? diverfè faccie il tra-» 
dimeoto 9 copiolè glofe Iiu 
fam$lità9 varie tioyità il di- 
vertìmentoa nuove gale l'am- 
biziot\e prpati impieghi U 
malignità > e groflc^ capitale 
riflfamìa» Eglino per diftrug- 
ger Cefare > gli tributavano 

umiU.^^«Ìifcl^4,j^ccofta- 
vano a lui per islontaìurlp 
dalla propria vita ! Solamen- 
.le aue^ fanno eoa&ttar ono* 

E s re> 
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re> eh' avveleni Tifieflo ono-* 
re s comporre elogi » che di-^ 
firuggano elogisiimular ado« 
razioaei.che'partòrifca dif* 
prezzo» e applaufo) che con* 
quidi cidf ; pacifcono i Gran««^ 
di quefia infermità d'haver 
prelToloro Miniftri adulacori> 
e non la fentono 9 e per oon^ 
fentirla è dìfperau) lor male;'' 
quei > che loro comunicana 
quefto morbo neiriaeiro putì» 
to> che lor^iifttt^cgano il ma^ 
k tostì^a loro il fenno; ' 
non è fuori di *propofito> che 
un membro fi lamenti del do-ì^ 
lor dell' altro ; del Monarca» 

inembra i quando quefti It* 
inentanfi>dee il Rè fentirne il 

dolore i s'impadronifce yna 

ipo- 
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jpoplifia del cerebro , ecco 
morìrfì i piè> cremar le mani) 
• c per caufa della tetta , ch^ 
patifccj e tace , con alte voci- 
de* tremori parlano i bracci ; 
della gotca)che il cuore afiàle 
fi manifella nc'fegni dell'im- 
peto 5 che furiofamente tutte 
raltremébramaltratta>quindi 
i letarghi} che mafcherati da' 
Miniftri falBftono a i Principi 
(i quali fono tefta delMondo^ 
debbon conofcerfi ne' lamen. 
ti delle lor membra, che fono 
i fudditi. Gran dolore è fcn- 
tir molto>ma infermità gran- 
de il non fentir niente; quefto 
è proprio di morto j quello è 
pur anche di vivo; quindi do* 
vrebbonapiìi fentìre il man- 
camento di non fentirc) che '1 

E 3 fen- 
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fentire foverchio dolore. Per 
reftringere in un fafcio i vizj 
di sì fatta gente? fono eglino * 
falfarj delle virtù>parlatori 
invezionierijè lor loglio nelP 
eccellenza della malignità» 
altro roflbre non hanno > fe 
non che pofla riero varfiqual* 
che altro 5 che fia peggioro 
d'elC^e tali fono,che non fan- 
no mai haver rofTore : lor ufi- 
cio è accufare i buoni > fenza 
perdonarla agli catti vijquelli 
perche fono lor cótrarj,quefti 
acciocché non fìano lor com» 
pctitori : è lor codardia infa-^ 
mesa lor in /idia no pone limiti 
l'altrui miferia 3 nè coll'altrui 
morte lor vendetta s*eftingue: 
quindi è> che da effi non pof- 

fono difenderfi gì' invidiati > 



an- 




to3 

anche col Jafciar d' effetti % 
perche giunge lor invidia pu^ 
' anche a defiderare» che colon 
ro non foifero flati • 

JkiUimum tjju interro^ 
gsitus dìxit tacere ^ qué 

akenda non fiiu . 

AiiftoCtàpud Stob. 

Eccovi la fruQva * 

* 

Q Veliche ad un &Jb cck 
munìchisa moki lo di^, 
ci> ha cJafcuno il Tuo aniico 
da fidariené,llccoms 
dilui*^ più fegrao quel^ che 
non hai figoificato i che lo, 
iperai: > che £ guardi il fegce*! 

fi 4 to; 
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to : fc tu non potetti tollerar-^ 

10 y perche 4tri debbon' oc- 
cultarlo» in alcuni dura il fe- 
greto> finche pcrfcvera Tami^r 
cizia i (k fi fdcgnano , fi ven- 
dicano col parlare • E infame 
quella vendetta > che ha ori- 
gine danna viltà s debbono 
perciò auefti non teroerfi j o 
per lo men nulla (timarfiiim* 
perocché altra fpada noa^ 
hanno > fe non lor lingua > è 
fenza dubbio maggiore quel 
pericolo 3 che minaccia il fi- 
lenzio deir oflefa, ii quelle^ 
che fi manifefla col parlare 1 

11 fiigm ijlqiiglkiiacpnotchc: 
fvìfpora per Taperture de'fen-- 
fi 9 ha il fuo incendio negl' 
ifteffi fpirici 9 non già negli . 

umori > e a guiià di polvere^ 

.■•■•■uv . ^-j. '■ alza 
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j^iza 11 fuoco» non già Io trat- 
tiene y lo manda fuori » 
già dentro di sè lo cuftpdifi;e: 
quella rabbia>che iperimenti^ 
il fuo sSg^q per la bpcca» aoa 

giunge alle mani; Toffendere 
cp'fatti, è oftilitàacoile parole 
è cofa maligna) quella è utile 

a chi è già aemico^ qu^fi^ ^ 
uifruttuoTai oull^dÀmenp il 
danno della maledicco^ pec 
cfTer piii ragionevole è anche, 
piii tollerabile • 
. Ben è vero eflèr vi differen- 
za anche tra maledicijlo/ono 
alcuni per troppp.dicitorjjlor 
4di(to in lor lingua y Qoa già^ 

l^rlapp per offendere^ma per , 
parlare ptfendpno i la lingua 

E i per 
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per difegno ilmanifeflar rorc, 
nuli adimeno col colpo feri- 
fce il metallo ; quando ben fi 
facci men cafo di quel ) cho 
contro di sè per ifcherzo , o 
incófiderataroete dirfifente> 
nulladimeno turba rintellet- 
tOj e folamente ciò bafta per 
formar contro eflì giuramen- 
to) la tuanmaginazione j fer- 
vendo di teftimonio l'ifteflb 
fofpettO) in che ti pofero . 

Altri accecati dalla vanità 
danfi fretta a publlicar i fuc- 
ceffi per la iattanza d'effer i 
primi 5 che Io fappiano> pro- 
mulgano quel > che loro altri 
fidarono per oftentarfi vomi- 
ni a colorO)Che ad e/fi fidano; 
eglino pretendono gloria» o 

jacquiflano infamia: anche 

vi 

% 

Diqi+izp., V. oogle 



vi fono maledici ipocriti) di^ 
fendono rotfefo per.i$£Qgar 
rodio> che AiimfcQDO«can&BO 
Fotfeafoiie » dalle ragioni di 
colui s' ingeghaino fabbricar 
armi per vendicarii di lor jie* 

Fra gli akrì tutti oleremo^ 
do ibno noce voli colorojche 
naturalmente indiano alla^ 
mordacità f. eglina am^of- 
iboo vivere fenaa qaefto ali<^ 
mento : Calvino» cui rìmpro^ 
vero Bucero ibmìgliante di*» 
fetto y difculpofi in unaiSia^ 
kccesa» dicoodo» chenoaer^ 
colpa del fuo ingegno > m^^ 
bensì dlI^d^;aik«4dfimonio 
- eflòt^dovea sì fatto genio>im«^ 
perocché Angelo di luce eilèe 
000 potea > giacche confc£&^ 

* 
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va inclinare alla mordacità • 
Mè men dannofi fono quei> 
che manifeftano al foraftiero 
i difetti del Cittadinoi eglino 
non poflbno introdurfi per 
loro qualità > molto men per 
loro talento > efanfiftrada^ 
coir infamia : non vi è co/a 
più agevole 5 che l'uno accufi 
l'altro, nè più difficile , chc-j 
chi accufa non habbia colpai 
che altri portano accufarglie- 
la • I Farifei, e Scribi accufa* 
tori del delitto d'una adul- 
tera per farIa(fecondo le leg- 
gi di Mojsè) berfaglio di pie- 
tre, Crifto loro rilpofc chi di 
voi altri ritro va/i fènza pec- 
cato > fia il primo a darle il 
condegno gaftigo j in fenrirc 

SÌ facci fcntimenci non folo 

defi- 
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defiflesofio dall' accufa» ma 

di più riciraronfi in un jkbito 
Tuno appreflb l'altro^facenda 
firada i più vecchLo^uaiito è 
vero p^r vcikr g^altrui difetti 



tìabbiamo tucti McbiMU^r 
cc> per i propri fiamo nottole 
ciecbci quindi fia tua partico^ 
cura ii fotirarti da sì fatta 
gcatcjimperocche la tua ami- 
c/zia non potrà eflcr mai ficii« 
ra, gia«aiie lia origine da una. 



contenderai 





entefi loda.qtt€l>ctie ;^ 

Qon < invidia « Non ^/ 
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uova altrimenti bella > che 
decerti una brutta ; tutto ciò> 
che non cagiona competenza 
fempre piace 5 quel, eh* ecce- 
de in prerogative > fi abbori- 
fce: tante inimicizie produce 
il merito^ quante una cattiva 
condizione . I meriti fono 
colpa de'lamcnti deirinvidia; 
le perfezzioni eccitano gli 
fdegni alle cattive qualità. 
E proprio d'efTe attraerfi Tar- 
mi deli' odio ("ficcomc la ca- 
lamita il ferro; quando giun- 
ge il rancore a nutrirfi nel 
fangue delle proprie vifcere» 
fono già tardi gli avvitì dell* 
intelletto 5 e più tofto » cho 
Pammendarfi , elegge il per- 
derfi . E IMnvidia un veleno, 
che non ha forza 5 dove non 
è colore ; i cadaveri fono 

ali- 
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alimento de*còrvi,c pafto de* 
vermij folamente la morte ha 
gelo baftante ad eftinguere il 
fuoco d'efTa 5 c lafciar ceneri 
della compaffione, perfua- 
dendoci col difinganno > che 
niuno è maggior dcH'altro , 
polche ella fa uguaglianza di 
tutcije quei vocaboli di felici»^ 
é fortunati foggiacendo ad 
una inopinata ftrasformazio- 
tìc cangianfi improvifàmentc 
in nomi di raiferia, e povertà. 

0 difgrazia di noftra fortuna, 
la quefta vita non può il no- 
ftro eficre efimerfi da penej fe 
fiamo infelici , ci moleftano i 
mali 5 fe fortunati rinvidie ,' 
Ma è pur vero» che (offrirà un 
invidiofo al meglio^che pofla 

1 benemeriti 9 ma non già gli 



Google 



Sipplauditii di buona. vogliM 
laverà loro il merito> pacche 
poffa toglier loro rapplaufo. 
Ma molto sa colui» chenef 



f uoi procedimeocì; fa dtfpr 
m> m fomigHam:! mormora 
xiooucom'efièr pofTa il vivere 
a gofiQ di tutti i aoa bada U 
diligenza umaoa per efi^ieia 
icoftypi da ogni ccnfura . h 
Coutenti , e mal fodisfatti. 

quaoto. fìkSoaa rozzi) 
ù fono (bttyf»^CoBtro unOf 

J'efli così un politico fcri(rc.*ì 

llie 4d omma alia tandus > &i. 

gk^Sf ad makdku$dumittgf»hr,k 

glofioIoTcólu^chisilima prcm 
gto il non efier applaudito 
che quella è una elevazioni; 
di^li'aoiniO) che rifiede più 

deiriitelTa Luna 9 dove nonj 
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giùngono iiè gli affala dell\ 
odio, nè 1^ fcalate dell' auda-. 
eia : al utorap j che fc Deme^ 
trio da At^snc difle > chcin-# 
quella fcuQ}4 niuno havea-» 
, fatto cafo di luì ;^auindi me-; 
riwffi appreffo Cicerone il ti^ 
ix)lo d'vuomo grande, impe-. 
rocche fèpregio di ttpni elTei:. 
fiato ftimato* 

JFam malufhf, quo non alìuà 

^elòcìus 'vìlum* 

E^ovi^iuello appunto^ 
che avviene • 

ff 

ELaaovità cosi mal con»- 
di «è fieffa t ch^^v 

'1 ^ 
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quando s'annoia diqud[,che 
già fù ) è già /Iracca di quel % 
eh' è > anzi per maoteoer fi io^ 

fciar di e(Ière;quindl il novel- 
Jifia à forzalo che ÌSLlcid'c&ì^ 
lale» o fia ièmpre fuo ioapie*. 
gQrU Uiciar d'ciiOlèrc.* rovtnoffi^ 
il Mondo per brama di voleri' 
cflèr cofà nuova) e rovina gli 
t^i^lil voler Wer dififerea?. 
ti dAl0KQ^ &c& . Anche negli 
Deifavoilofi fìi parer dc'Gen- 
tili}ch^ la Tuprenta Deità ab<; 
bominavaicuriofii eiTaè una^, 
luce » che ha vaccù d'attrarre ^ 

ve^5è gli ocgfetóJaeltó^teCs^ 
, fo puto^cflllilcar loro la luce: 
gu vomini> cui è neceilàrio il 
2norirè { eilèndo legge >xhej|< 
m^n tutto queli ^hc nafcg»^ 

■ ma 



liìa legge cosi durajanzi penai' 
cui non può fodisfar niun.» 
contento^ non mirano volun* 
tariamence lecofe> che inca- 
mlnandofi airoccafo^rappor- 
tano alla memoria quefta prct 
cifa neceilicà di morire » ma^ 
bensì hanno fiffb lo fguardo 
in quelle, che forgendo nell* 
oriente ? dà loro fperanza d' 
avanzarfi con effe • Se la^ 
novità non portafle feco tan- 
te prerogative s' invecchic- 
rebbe il Mondo colle medefi- 
me cofC) colle quali hebbe il 
principiojmolto ftcrile fareb- 
be rumano ingegno> quando 
venifle privato di quelle in- 
venzioni 9 che lo fecondano: 
fi avvilifce Tintelletto nellcj 
cofe già conofciute > e (lima 

raag- 
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maggiori deU'iAeflk veriUU 
quelle noaaacbe concepite ^ 
gli elevati ingegni poche vol- > 
ce trovano pace nello (latQ. 
pre;fi;ate:Ie felicità fi van {cm^ 
pie cercandò'^eUe coftfdeU^ 
quali Aiamo privile già otte* 
nùte ) ne jpur anche in effe (i 
gode ripoio : non poiTono gli 
vimiini eflinguer i lor ^fidc*', 
ij^nè men col poflèflb di qiiel« 
cbe dcfiderano, credono» ch^ 
alcuna volta pofTano divenii^ 
felici ) ma non fi fiimano ma^ 
felici i quindi ecco rprigine, 
d'abborrir la quiete 5 defidc- 
rare il "^^^cnf^- &ktt^t& 

dal pr^te>^4aMUreJt|i^. 

» wroi 

« • 



Qui ialorat ^gmdet (Uixi/ià 

9 ^ui niki agmrm 
. fortuna non fm Qpcm. . 

,..Soib$ies apdClem Ales^drin* ' 



Hor che mamvfilfjiM. 

NOtt già vive colui» che ' 
ad altro noti vive y Ce 
fiOfì per vi verciftudia per non 
lamentarci di ce medefimo ;f 
fono i libri vivanda} che io- 
éisùi> e non facolki una vifi-*! 
ta » che fa licenzierai a cuo 
piacere s ne gli uni jTcprge^ai 
cuafi in canee flacue fcb^lci i ] 
lecoli > ti amtnaefireranao 
viveri qiSil s^ciRrpftfi^èi'é^Lcrj [ 
t'infegneranno queUché hai ìj^ 
vivere: non è il più importate* 
gueUch'eflI c'iniegnano} quel 
tmpQ > che ti occupano » è il 
f' pai, 
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pì{i5chc t'importa^ìmpcdiTcd- 



no con utile • E principio di 
virtù fuggire il vizio; col non 
tenerti oziofojti fanno un do* 
no di tutte le virtù. Col tener- i 
ci iinpiegato ci fottraggono 
da tutti i vizj: non dee perciò 
cfTereiltuo (Indio un mero 
affanno^ma bensì un'occupa- 
zione modefia) un piacer dìC" 
creto : in preda d'una conti- 
nuata fatiga qual/ifia robufla 
falute fi eftingue • La falute è 
il pane di tutte le felicità^fen- 
^a d'efla non fi mangia vivan- 
da con gudo: molto men dee 
la virtù eflèr per te folo > ma 
per gli altri ancora; fatiga in 
farne partecipi gì 'al tri. River- 
bererà nelle cfaufule de' tuoi i 



ferirti la facondia del tuo in- / 

gegnoaguifade'criilalli^ne' ' 

quali I 




quali trafpari&e la bàkzzé 

dei voltOyiKl ben copofto or« 
dine di fra(i non fiano molte 
le voci» ma bensì figniiìcant^ 
Vfàr fi dee delle parole fic- 
come deik moneta 9 difcori*. 
rer oro , e non metallo baffo, 
procurado al meglio fi polla» ' 
che non ripofi l'altrui atten« 
2Ìone impegnata Tempre nel- 
le novità I cui romminiftjri 
pronto foccorfb una dottai 
facondia» imperocché noiLt 
Qierìta perticolar lode qucUa 
orazione ) che (è bene dolco 
le manca il dovizioib ador** 
namento di fèntenze ; for«L» 
fommo auge di gkmsriè^a 
brevità di quelte s'uniffe il 
pregio della chiarezza 9 nella 
cui fiorita facondia.dicefi piìi 

di quelicbe fi dice» a guifa di 

chi 
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chi mirando per piccole fif- 
fure fcorgeampiffitni campi» 
Ma non già fi faccia sì fat- 
to Àudio nel luogo, dove ha- 
vrai a rifcdere > per fapere & 
ricerca tempo: non^poifono 
gli vomini tollerare il termi- 
ne necefTario per crefcere; affai 
men veggiono cplorojchc ftan 
fempre mirando : farai a tua^ 
patria ritorno j quando fappi 
effer gionta la fama a preve- 
nirti : trovanfi ingegni > chc^ 
£inno (lima di quel ) che fen- 
tonoj non di quel, che cono- 
fcono ; ingegni muti» che ri- 
dono >per veder ridere; folo 
rentrar in patria con concet- 
to bafta > che anche la verità 
talvolta s'appoggia per fofte- 
gno alla menzogna . 




